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Non amo la retorica
ma entrare in Senato mi ha
commosso. È incredibile che
chi ha la fortuna di lavorarvi
non pensi ogni giorno
all’enorme privilegio di poter
contribuire al bene del Paese.
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Gay e divorziati: la svolta di Francesco

ENRICOLETTA

Quando Marx
vide Berlusconi

● Berlusconi minaccia: se alza le tasse ce ne andiamo
E ai suoi ministri: avete tre mesi FANTOZZIFUSANI APAG.2-3

L’INTERVENTO

EMANUELEMACALUSO

I 90 annidi Zavoli: «Così
ho raccontato il Paese»
Lombardopag. 19

Il mondo, si sa, è bello perché è
vario ma la cosa, talvolta, va in
là parecchio. In Grecia delle
persone assistono a una partita di
calcio in un bar; l’immancabile
discussione prende una piega
politica e un gruppo di neonazisti
prende un coltello.
 SEGUEA PAG. 16

Una pistola
per Kant

Cari democratici,
per la prima volta da quando il nostro
partito è nato non partecipo a una riu-
nione dell’Assemblea nazionale. È una
rinuncia che naturalmente mi costa. È,
tuttavia, una scelta naturale, perfino
scontata, dal momento che quello che
prende avvio oggi è un percorso con-
gressuale che seguirò sì con grande at-
tenzione, ma senza prendervi parte at-
tiva per via del ruolo che ho l’onore e la
responsabilità di rivestire.

Non parteggerò, dunque, per nessu-
no dei candidati in campo e m’impe-
gno sin d’ora a relazionarmi col segre-
tario eletto, chiunque sia, con rispetto
e unità d’intenti.
  SEGUE APAG.4

«Con la crisi, addio riforme»

Resta la maglia ma cambia il padrone.
Dopo cinque mesi di trattativa il ma-
gnate indonesiano Erick Thohir diven-
terà il nuovo proprietario dell’Inter.
L’accordo, che verrà perfezionato a
giorni, prevede l’acquisto del 70% del-
la società per 350 milioni di euro.
 CARUSO APAG.23

U:

L’INTERVISTA

 BUCCIANTINI APAG.5

Cuperlo:
«Dalla sinistra
un New Deal
per l’Italia»

Letta scrive a l’Unità: al congresso Pd non sosterrò nessuno, chi vince aiuti il governo

● Scontro su aggravanti
e su un emendamento
di Sc. Vendola attacca il Pd
 SABATO APAG. 6

Ue, chi sfora paga
Ma Saccomanni:
rispetteremo il 3%

 ● «Accoglienza» anche alle
donne che hanno abortito
● «La Chiesa è come
un ospedale da campo
dopo la battaglia» ● «Non
sono mai stato di destra»

 DI GIOVANNI APAG.8

LASTRATEGIA DELLOGORAMENTO

Il Cav vuole trattare
il premier come Monti

Il Papa concede a la Civiltà Cattolica la
sua prima intervista e apre la Chiesa ai
gay, ai divorziati e alle donne che han-
no abortito: «L’ingerenza spirituale
nella vita personale non è possibile,
dobbiamo accogliere tutti». E sulla ri-
nuncia all’appartamento papale dice:
«Io senza gente non posso vivere».
 MONTEFORTE APAG.7

Ci sono cose ai confini della
realtà, nel regno della fantasia
e dell’immaginazione. L’unico
modo per decifrarle è mettersi
sullo stesso piano: quello della
favola.
 SEGUEA PAG. 16

Ieri ho letto una dichiarazione di
Barbara Berlusconi rivolta al Pd
che dice: «Se veramente
considerano Berlusconi un
delinquente perché hanno fatto
con lui gli ultimi due governi?».
 SEGUEA PAG.3

Viva
il socialismo!

CAMERA

Omofobia:
la legge passa
Il Pdl vota no

● Accordo fatto, a Thohir
il 70 % della società. Moratti
dice: non resterò presidente

LACESSIONEDELL’INTER

Da San Siro all’Indonesia

Inter, internazionale sempre
più. L’Inter lo fu all’inizio, nel
1908, nascendo da una costola
del Milan. SEGUE APAG.23

Non è tempo
di romantici
ORESTEPIVETTA
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Il venditore si presenta un po’ ammac-
cato. Ma conosce ancora bene il suo
mestiere. Se da giovane vendeva a ca-
ro prezzo case immerse nella nebbia
come fossero vista mare e piene di so-
le, oggi Berlusconi attua la sua politi-
ca di logoramento del governo contan-
do l’inno alla «stabilità». E mettendo
in guardia dalla crisi «che sarebbe de-
stabilizzante». Del resto, si comportò
così anche con il governo Monti, dap-
prima esaltato, poi lentamente segato
e, al momento opportuno, fatto salta-
re.

Il Cavaliere inoltre indica «libertà e
giustizia» come i pilastri del suo agire
politico ma attacca la magistratura di-
cendo che «è un’ipocrisia non più ac-
cettabile dire che la giustizia è uguale
per tutti» e che «è giusto criticare le
sentenze se non sono imparziali». Co-
me quelle che lo hanno condannato,
ovviamente, nel penale e nel civile. De-
finisce se stesso, i suoi ministri e la sua
forza politica «straordinariamente re-
sponsabili» visto che «per far nascere
il governo Letta abbiamo accettato di
avere solo 5 ministri su 23 e quelli che
volevano loro», ma inizia il conto alla
rovescia per l’esecutivo Letta. «Stare-
mo al governo ma solo finchè mantie-
ne gli impegni presi», cioè non aumen-
tare l’Iva e diminuire la pressione fi-
scale. Un gioco di prestigio di cui sfug-
ge la materia prima: dove recuperare i
soldi avendo abolito tutta l’Imu senza
sforare il vincolo europeo di stabilità
del 3 per cento (di rosso rispetto al
pil).

Silvio Berlusconi si smaterializza
dal video vintage di mercoledì e com-
pare in carne ed ossa a Roma intorno
all’ora di pranzo e poi alle 17 in piazza
S.Lorenzo in Lucina per inaugurare
la nuova sede del partito. Che è Forza
Italia visto che «Pdl è un acronimo che
non emoziona più». Servono coraggio
e faccia tosta per spacciare una nostal-

gica cerimonia degli addii in una festa
di rinascita e ripartenza. Ma sono doti
di cui il Cavaliere non ha mai difetta-
to. Vent’anni di berlusconismo hanno
insegnato a capire dietro quali graniti-
che certezze si possa nascondere la mi-
stificazione. E quindi oggi la sua stra-
tegia è chiara, quasi evidente, come
sempre ribaltata rispetto alle parole e
ai fatti: restare in casa (al governo)
mentre ne avvia la scientifica demoli-
zione. Cercando. ovviamente, di scari-
care sul principale alleato, il Pd, la re-
sponsabilità di una crisi che ora sareb-
be catastrofica per l’Italia. E che nep-
pure lui può o vuole intestarsi. «D’ora
in poi ci saranno ogni giorno venti pro-

vocazioni nostre e almeno trenta del
Pd» sintetizza un dirigente del partito
mentre entra nella nuova sede. Il pre-
mier Letta ha per conto suo avvisato
che l’esecutivo «non è un parafulmine
nè un punching ball».

Una lunga guerra di nervi a bassa
ma continua intensità: ecco saranno
le prossime settimane e mesi. Dissemi-
nate di appuntamenti cruciali per
l’esecutivo come la decisione se au-
mentare o meno di un punto l’Iva e
quindi dove trovare i soldi; il documen-
to di programmazione economica e fi-
nanziaria (in consiglio dei ministri già
oggi); la legge di stabilità con il desti-
no della seconda rata dell’Imu. E ap-
puntamenti cruciali per il destino giu-
diziario del Cavaliere. Da oggi, e que-
sto Letta e il Pd lo hanno capito perfet-
tamente, ogni occasione sarà buona
per accusare strumentalmente il go-
verno di «non aver rispettato i patti».

TEMPIPIÙLUNGHI
Anche il percorso della decadenza da
senatore - per via della legge Severino
o per le pene interdittive penali - o al-
tre grane giudiziarie, si prestano a far
saltare il banco. Certo le dimissioni di
Berlusconi sgombrerebbero il campo
da un forte motivo di tensione. E il Ca-
valiere sa benissimo che il suo popolo
non potrebbe capire una crisi politica
motivata da una delle sue condanne.
«Il Presidente - rivela un fedelissimo -
non si dimette perchè ha il terrore che
una volta persa l’immunità possa arri-
vare un pm qualsiasi che ne chieda
l’arresto, magari anche solo per veder-
lo simbolicamente una notte in cella».

Ogni giorno avrà la sua pena. Intan-
to c’è da organizzare la data del 4 otto-
bre, venerdì, giorno in cui il presiden-
te del Senato Piero Grasso e il presi-
dente della giunta Dario Stefàno han-
no fissato «il processo», l’udienza pub-
blica in cui Berlusconi potrà spiegare
perchè la legge Severino è, dal suo
punto di vista, incostituzionale e non
può essere applicata retroattivamen-
te. Il Pd vorrebbe, come punto d’ono-
re, arrivare a votare la decadenza in
aula prima del verdetto della corte
d’Appello (19 ottobre). Ma così potreb-
be non essere. E, voluta o meno, la cir-
costanza non sarebbe sgradita a Berlu-
sconi e a Forza Italia. Calendario alla
mano, infatti, dopo l’udienza pubblica

(che Grasso farà in modo che possa
essere seguita da ogni tipo di media),
Stefàno dovrà riunire la giunta per la
relazione e il voto (non prima del 7-8
ottobre). A quel punto serve la riunio-
ne dei capigruppo per fissare il voto
dell’aula finale e definitivo. Il regola-
mento del Senato non mette paletti.
«Ma almeno una decina di giorni dob-
biamo metterli in conto»ammette Ste-
fania Pezzopane (pd). Senza contare
che a volte, su altri casi di decadenza,
sono stati necessari mesi prima di ave-
re il verdetto dell’aula.

In vista di quell’appuntamento, che
slitta oltre la metà di ottobre, il presi-
dente Grasso investirà la giunta del
Regolamento sulla questione voto se-
greto, secondo prassi, o voto palese.

Da qui ad allora, e ancora dopo il
Cavaliere saprà cercare l’occasione
per far saltare il governo. Come già fe-
ce con Monti all’indomani, per l’ap-
punto, dell’approvazione della legge
Severino.

IL RETROSCENA

All’inaugurazione
dellanuovasede
diForza Italiaamarcord
delberlusconismo.
Eaiministri ilCav.dice:
«Avetenonpiùdi tremesi»

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

Corte Costituzionale
Silvestri eletto presidente
Il nuovo presidente della Corte Costitu-
zionale è Gaetano Silvestri, siciliano di
Patti, prossimo ai 70 anni. È stato elet-
to con 8 voti a favore su 15 e subentra
nella carica a Franco Gallo. Il candida-
to di area centrodestra, Luigi Mazzel-
la, assurto agli onori della cronaca
quando nel 2009 ospitò a cena a casa
sua Berlusconi, l’allora Guardasigilli
Alfano e Gianni Letta poco prima che
la Corte esprimesse il suo parere sul
Lodo Alfano, ha avuto 7 voti e sarà il
vice. «A casa mia invito chi mi pare» fu
la difesa. Entrambi, nominati nel
2005, rimarranno in carica fino al 28
giugno 2014.

«Non amo troppo le unanimità, me-
glio la dialettica e le posizioni che si
confrontano» ha commentato a caldo
il neo presidente per prevenire le pole-
miche su una Corte spaccata a metà. «I
colleghi si sono espressi liberamente e
segretamente. Prima c’è stata una divi-
sione tra me e il collega Mazzella, ma

un minuto dopo abbiamo ritrovato
l’unità. Voglio essere il presidente di
tutti». Nell’agenda della Consulta ci so-
no appuntamenti fissati e altri possibi-
li. «L’udienza pubblica» sul ricorso sul-
la legittimità della legge elettorale «è
fissata per il 3 dicembre, relatore il pro-
fessor Tesauro: la Corte ascolterà le
parti e si ritirerà in camera di consiglio
per deliberare» ha confermato il presi-
dente ricordando che sul Porcellum
«la Corte ha già espresso le sue perples-
sità rispetto a un premio di maggioran-
za senza soglie minime. Poi però un
giudizio di costituzionalità è una cosa
diversa».

Alla Consulta potrebbe arrivare un
ricorso sulla legge Severino, ma Silve-
stri non commenta: «La mia opinione
potrebbe essere messa in conto alla
Corte e anticipare un giudizio che è
possibile debba dare nella sede compe-
tente». Il 9 ottobre invece la Corte do-
vrà esaminare il caso Abu Omar.   M. CI.

Vent’anni dopo», esordisce Silvio
Berlusconi in favore delle sue te-
lecamere (le uniche ammesse).

È l’incipit e l’epitaffio insieme. «Dobbia-
mo aprirci a internet e ai social
network. C’è l’Ipad», chiosa.

E lui, l’uomo del futuro che voleva
istituzionalizzare l’inglese a scuola e
sburocratizzare il Paese, sembra all’im-
provviso il vecchio zio alle prese con la
tecnologia. Che, per inciso, non aiuta:
se l’inaugurazione della nuova sede di
Forza Italia è un evento virtuale e blin-
dato, il maxischermo allestito in piazza
San Lorenzo in Lucina va in tilt. Audio
a singhiozzo, immagini interrotte.
Schermo nero, blu, arancio, rosa fluore-
scente. Al primo piano di palazzo Fiano
Almagià, il Cavaliere taglia il nastro af-
fiancato dal primo cerchio di dirigenti
sorridenti e sgomitanti: Santanchè, che
riceve il nastro a mò di simbolica staffet-
ta, al fianco di un silente Alfano, Bondi,
Verdini, Brunetta e Crimi (prossimo te-
soriere). Schifani è visto entrare, ma
non inquadrato. Sorridono i ministri
Lupi, De Girolamo e Lorenzin. Fuori,
un centinaio di simpatizzanti e curiosi,
altrettanti giornalisti che circuiscono
anziane fan, turisti asiatici che scattano

foto.
È la rappresentazione plastica del

presente. I falchi al partito, i ministri,
con cui il leader si è appena riunito a
pranzo, in prima linea nel governo. Con
l’incarico, ormai disperato, di giustifica-
re le larghe intese: «Sull’economia non
concedo più nulla - li ha avvisati il capo -
Voglio che portiate a casa i nostri prov-
vedimenti. A partire dall’Iva che non
può e non deve aumentare». È più di un
ultimatum, dato che oggi in Consiglio
dei ministri Letta e Saccomanni certifi-
cheranno che i soldi non ci sono. È una
deadline. «Avete non più di tre mesi».
Fino a novembre, quando si riapre la
finestra per il voto a febbraio. Ma si co-
mincia a ballare subito. Il Def, l’Iva, il
fatto che la seconda rata dell’Imu, al di
là dei proclami, non sia stata ancora for-
malmente tolta.

L’incidente è a portata di mano, e po-
trebbe materializzarsi quando arriverà
in aula la legge di stabilità. A metà otto-
bre, guarda caso in concomitanza con il
voto finale sulla decadenza del senatore
Silvio. Le carte ora sono tutte in tavola,
resta da vedere il comportamento dei
giocatori. Quanto all’idea di dimissioni,
che ormai sarebbero comunque polemi-

che e non più mirate a un atto di clemen-
za da parte del Colle, ieri non se ne è
parlato. C’è ancora tempo per decidere.

Ieri era il giorno del ritorno allo spiri-
to del ’94, e pazienza per la ruggine. Il
leader dallo schermo appare felice, fi-
nalmente ha rottamato quel Pdl che
«non ha mai emozionato». I dirigenti
che ne hanno fatto parte applaudono
senza un plissé il traghettamento al pas-
sato. Compresi Gasparri e Matteoli che
non ne hanno fatto parte. E adesso so-
no ospiti in casa d’altri, mentre sui muri
di Roma ricompaiono i manifesti con il
simbolo di An e l’appello «scongeliamo-
lo». Via dell’Umiltà addio. Il segretario
in carica sorride persino alla Pitonessa
che lo ha liquidato in numerose intervi-
ste. Verdini, che di fatto è già il numero
due del partito ma non può diventarne
il volto ufficiale, fa da cicerone lungo un
dedalo di corridoi e tramezzi. Più che la
sede di una forza politica sembra un
mausoleo. Alle pareti i momenti salien-
ti della mitica discesa in campo, la cro-
ciera Azzura, l’amico Putin, i vertici
Onu, Pratica di Mare, i poster del bonus
bebè. Ma tutto si ferma al novembre
2008, il predellino è rimosso. Immagini
del Cavaliere in tutte le salse. La versio-

ne in carne e ossa stringe mani e abbrac-
cia parlamentari che saltano fuori dalle
stanze come matrioske: Carfagna, Nit-
to Palma, D’Alessandro, Biancofiore,
Pelino, Rotondi scravattato, Brambilla
con il chewing-gum. E poi i giovani, lo
staff, l’ufficio stampa. Anna Maria Ber-
nini, la Gelmini in viola spavaldo, Presti-
giacomo e Ravetto. Salgono forzisti
d’antan come Antonio Martino, Paolo
Guzzanti e Marcello Dell’Utri. Il sicilia-
no Castiglione, reo di eccesso di gover-
nismo, fa sapere che Silvio lo ha abbrac-
ciato. Si librano palloncini bianchi
nell’aria.

Alla fine Berlusconi non si affaccia
dal balcone ma più banalmente saluta
gli aficionados dal portone. Eppure, il
bagno di folla dell’Unto del Signore è
un lontano ricordo. Sfibrato dai proces-
si, imbrigliato dagli avvocati, superato
dall’evoluzione digitale, il leader è stan-
co. E l’operazione Amarcord sa di stan-
tio. Déjà-vu: come i difensori del voto,
che devono avere «istruzione adegua-
ta», per difendere Fi dai brogli. Come la
signora dalle domande candide come la
chioma: «Voi lo attaccate, chiedetevi
piuttosto perché alle donne piace tan-
to».

Silvio Berlusconi mentre parla
all’inaugurazione della nuova
sede di Forza Italia
a piazza in Lucina FOTO LAPRESSE
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CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Operazione logoramento
l’ultima carta di Berlusconi

Agguato pronto per ottobre, con la legge di Stabilità

. . .

Grasso e Stefàno hanno
convocato il 4 ottobre
la seduta per la
decadenza del Cavaliere
. . .

Ma il voto finale dell’aula
rischia di slittare oltre
metà ottobre. Resta
il nodo del voto palese

● L’ex premier tende la mano e semina le sue
trappole ● «Staremo al governo finché mantiene
gli impegni sulle tasse» ● Nuovo attacco ai pm:
«Ipocrita dire che la giustizia è uguale per tutti»
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NINNIANDRIOLO
ROMA

«Giocheremo all’attacco». L’avverti-
mento al Cavaliere viene confezionato
durante la tradizionale conferenza
stampa che dà conto dell’esito del Con-
siglio dei ministri. Il governo ha varato
ieri «Destinazione Italia», il piano per
attrarre investimenti esteri a cui Letta
annette molta importanza e che verrà
presentato durante il «road show nelle
principali piazze finanziarie ed econo-
miche» che inizierà da Wall street e
proseguirà nei Paesi del Golfo.

Il presidente del Consiglio assumerà
un’iniziativa politico-istituzionale in
tempi brevi per stoppare il gioco di Ber-
lusconi che punta a logorare il gover-
no. Alla vigilia del semestre di presiden-
za italiana del Consiglio europeo «non
si può scherzare». Lo si chiarisca subi-
to, quindi, se l’obiettivo è quello di far
finire l’Italia nel «pantano». Servono
nette assunzioni di responsabilità, «pat-
ti chiari» per andare avanti almeno fi-
no al 2015. Altrimenti «meglio trarre le
conclusioni perché non ho intenzione
di rimanere a Palazzo Chigi a tutti i co-
sti». Posizioni che potrebbero diventa-
re materia di un passaggio parlamenta-
re del presidente del Consiglio. Che,
tra l’altro, è intenzionato a giocare
«all’attacco» anche sui contenuti.

Palazzo Chigi, in sostanza, non ri-
marrà sugli spalti mentre Berlusconi
cerca di replicare il «metodo Monti»
per far ricadere solo sul Pd la «respon-
sabilità» di tenere in piedi «l’ultimo go-
verno delle tasse». Quella del Cavaliere
è una strategia ben chiara dalle parti
del Partito democratico.

Il Pd prende le contromisure auspi-
cando e sostenendo la verifica delle ba-
si delle larghe intese che intende porta-
re avanti Letta. Scelta elettoralistica
per le urne a primavera quella di Berlu-
sconi? In realtà, di questo sono convin-
ti dalle parti della presidenza del Consi-
glio, il leader Pdl «si tiene tutte le porte
aperte».

Il gioco, in ogni caso, è chiaro: lucra-
re consensi per la neo risorta Forza Ita-
lia mettendo nel mirino l’esecutivo del
quale, pure, il Pdl fa parte. E poco im-
porta se i ministri riuniti ieri a Palazzo
Grazioli siano poco entusiasti del ritro-
vato piglio barricadiero del loro lea-
der. Fin quando non chiederà loro di
staccare la spina possono sempre spe-
rare nei cambi d’umore e di tattica del
Cavaliere. Letta, però, non ci sta a fini-
re nel tritacarne e mette le mani avan-
ti. Paragona il governo a «un punching
ball» - la palla di gomma rivestita di
cuoio utilizzata dai pugili durante gli
allenamenti - e fa sapere che non se ne
starà lì buonino ad incassare pugni.
«Non sono Joe Condor» avvisa senza al-
zare il tono della voce, con il sorriso tra
le labbra, mentre scava tra i ricordi del-
la sua infanzia per riportare alla luce
un’immagine fortunata del vecchio Ca-
rosello. «Al momento opportuno dimo-
strerò» che «essere educato non vuol
dire essere debole». Quel «giocheremo
all’attacco» va tradotto, quindi, come
impegno «a non far cucinare l’Italia a
fuoco lento».

Non solo chiedendo, eventualmen-
te, una nuova fiducia al Parlamento in
modo «che tutti si assumano pubblica-
mente le loro responsabilità davanti al
Paese», ma replicando da subito al pro-
getto berlusconiano di mettere in mo-
ra il governo sulle scelte economiche e
sul fisco, mentre l’Italia torna nel miri-
no di Bruxelles per il rischio che venga
sforato il tetto del 3%.

L’obiettivo è quello di varare provve-
dimenti che abbiano il segno della cre-
scita, e dell’equità, e che possono an-
che non andare nella direzione auspica-
ta dal Pdl o delle mediazioni che si so-
no imposte fino adesso - sull’Imu ad
esempio - per depotenziare il ricatto
della crisi di governo. E la stessa secon-
da rata 2013 della tassa sulla casa po-
trebbe cambiare di segno. Il vice mini-
stro all’Economia Fassina, ieri, ha ri-
lanciato - anche attraverso l’Unità - la
proposta di tassare le abitazioni di lus-
so e di utilizzare i «due miliardi che arri-
verebbero per evitare l’aumento
dell’Iva e rendere deducibile l’Imu per
le imprese». Dalla riunione di tutti i re-
sponsabili economici del Pd - a livello
politico e istituzionale - che si è svolta
l’altro ieri, è emersa la proposta di anti-
cipare la parte patrimoniale della Servi-
ce tax in modo da far pagare di più, se
non attraverso l’Imu, chi possiede im-
mobili di lusso. Posizioni che potrebbe-
ro adesso trovare varchi anche a Palaz-
zo Chigi dove, tra l’altro, il tema della
riduzione delle tasse sul lavoro - che in-
contra le richieste di sindacati e Confin-
dustria - è all’ordine del giorno. Non a
caso il solerte Brunetta ieri ha attacca-
to Fassina perché se la prenderebbe
«con i cosiddetti ricchi» e lo ha accusa-
to di «vocazione tassatrice».

Il messaggio del presidente dei depu-
tati Pdl, in realtà, è un avvertimento in-
dirizzato anche a Palazzo Chigi. E il
premier, tra l’altro, ha ribadito - incon-
trando ieri sera il primo ministro della
Lituania a Palazzo Chigi - che «crescita
e lavoro» debbono essere al centro di
tutto. Repliche a Berlusconi, quindi,
colpo su colpo. «In Italia siamo in uno
stato di diritto - aveva sottolineato Let-
ta ieri mattina - Non ci sono persecuzio-
ni e rispettiamo l’autonomia della giu-
stizia e il lavoro dei magistrati».

Paradossale, tra l’altro, far passare
«il messaggio che in Italia lo Stato di
diritto non funziona nel momento in
cui presentiamo un piano per attrarre
investimenti».

Putin:«SeSilvio fosse
statogaynessuno
l’avrebbeprocessato»

SEGUEDALLAPRIMA
La domanda potrebbe essere rovesciata: «Perché
Berlusconi fa un governo con chi lo considera un
delinquente?» Per la verità i dirigenti del Pd non usano
un linguaggio sprezzante nei confronti del Cavaliere,
anche se dicono e operano affinché le istituzioni
prendano atto di sentenze della Cassazione (cioè
definitive) e se ne traggano le conseguenze previste dalla
legge.
Tuttavia, prescindendo dal linguaggio usato nei
confronti di Berlusconi, non c’è dubbio che due recenti
sentenze della Cassazione pongono un problema politico
ai partiti che sono al governo. Infatti si tratta di sentenze
emesse non da un pm, ma da più tribunali della
Repubblica, sino alla Cassazione, e un governo che
opera in un regime democratico deve solo rispettare
quelle sentenze. Sentenze che coinvolgono il leader del
Pdl e quindi acuiscono la contraddizione che
caratterizza il governo Letta. Ma non ne giustifica la
fine, se non si dà una risposta alle cause che hanno
provocato l’emergenza: la legge elettorale, la crisi
economico-sociale, la necessità di riforme che rendano
più agibile il sistema politico come propone la
commissione presieduta dal ministro Quagliariello.
E la giustizia? Il mio ragionamento non ignora l’attacco
furibondo alla magistratura che Berlusconi ha ripetuto
nel suo discorso trasmesso attraverso un video di cui si è
tanto parlato nei giornali di ieri. In questi ultimi giorni
ministri e dirigenti del Pdl, dopo avere attaccato i
magistrati che hanno emesso sentenze di condanna al
Cavaliere (da ultimo quella sulla Mondadori) chiedono
una «riforma della giustizia» con una incomprensibile
correlazione tra quelle sentenze e le riforme. Una
«riforma» punitiva.
La campagna berlusconiana impedisce un confronto
serio, rigoroso sulle riforme necessarie. Recentemente,
presentando un libro sulla giustizia, due procuratori che
hanno una storia di rigoroso impegno contro la
criminalità, Ilda Boccassini e Giuseppe Pignatone, hanno
affrontato il tema con una visione anche autocritica che
dovrebbe interessare le forze politiche che vogliono
realizzare riforme incisive e largamente condivise. Io
non conosco le idee che ha la Boccassini in materia, ma
ricordo ancora una volta che Giovanni Falcone espresse
più volte il convincimento che razionalmente il sistema
accusatorio richiede la separazione delle carriere,
garantendo l’autonomia dei giudici e dei procuratori.
Sul tema i radicali hanno indetto un referendum. E
come tutti i referendum abrogativi di pezzi di una legge
non si garantisce un testo che dia una risposta
complessiva alle questioni che la riforma pone. Ma se il
Parlamento tace, il referendum, ripeto, va, a mio avviso,
votato. Ma non c’è riforma che in questo campo reggerà,
se la politica non riacquista forza, credibilità e
autorevolezza. Da più parti è stato criticato il ruolo
supplente della magistratura negli anni di Tangentopoli
e successivamente. È inutile ricordare i fatti che sono
incontrovertibili. Ma lo squilibrio è dovuto alla
debolezza della politica e al suo discredito. Se qualcuno
pensa che la politica acquisisce forza e autorevolezza
con atti come quelli messi in opera da Berlusconi e da
chi lo segue nelle sue intemerate contro i magistrati, si
sbaglia. E mettere mano a leggi con l’ambizione di
riequilibrare il rapporto tra politica e magistratura, con
questa vocazione accrescerebbe il discredito della
politica. Debbo dire che nel Pd sul tema giustizia dicono
solo parole di generico sostegno alla magistratura senza
una posizione autonoma e argomentata.
Ma c’è di più. Io non so se l’inchiesta giudiziaria che ha
coinvolto Lorenzetti, ex presidente della regione Umbria
ed esponente di spicco del Pd, reggerà al giudizio dei
giudici. Quel che vedo è il fatto certo che una
professoressa di filosofia, ex presidente della Regione,
era stata collocata alla guida di una società pubblica
specializzata nella costruzione di strade ferrate per l’alta
velocità. Una cosa va subito detta: il Pd non ha reagito
accusando i magistrati. Tuttavia, osservo: con queste
nomine (gli esempi in tutte le Regioni sono moltissimi)
non si colpisce la credibilità della politica? Insomma, se
non c’è una svolta reale e visibile nei comportamenti
delle forze politiche, non ci sarà il necessario riequilibrio
tra il potere giudiziario e quello politico.

P.S. I cinque anziani giudici di Cassazione che hanno
confermato la condanna a Berlusconi e che vediamo
continuamente in tv sono stati indicati dalla stesso
Cavaliere come combattenti della «via giudiziaria al
socialismo». Finalmente il socialismo ha ritrovato una
via e una guida giovane, forte e soprattutto proletaria.
Viva il socialismo!

Letta risponde al Cav: siamo uno Stato
di diritto. «E non farò la fine di Monti»

. . .

«Io non
sono
Joe Condor
Farò vedere
che essere
educato
non vuol
dire essere
debole»

«SeBerlusconi fosse statogay non
sarebbefinitosottoprocesso peraver
fattosesso con unaminorenne»,è la
soprendenteaffermazionefattadal
presidenterusso,Vladimir Putin,
durante ilValdaiClub, forum
internazionale in Russia.Seduto sul
palcoaccantoaRomano Prodi,
riguardoalla primacondanna per il
processoRuby, Putinha difeso l’amico
Silvio : «Berlusconiè sottoprocesso
perchévivecon ledonne, scherza
sempresul fatto che glipiacciono le
donne,ma se fossestato omosessuale,
nessunoavrebbe osatotoccarlo». Nel
sipariettocon l’expremier italiano
Putinaveva affermato:«Stimo molto
Prodi, come stimoBerlusconi». Il
professoresiè schermitoalzando le
mani, «well,well», come dire,basta
così. «Sì, so chetra voinon ci sono
buoni rapporti»,haproseguitoPutin.

ILCASO

Ma quale
via giudiziaria!
Viva il socialismo
L’INTERVENTO

EMANUELEMACALUSO

● Il premier avverte
il Pdl: state attenti,
giocheremo d’attacco
● Sulla giustizia:
«Nessuna persecuzione»
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Beppe Grillo ribadisce di voler vo-
tare con il Porcellum. In una in-
tervista al tedesco Die Zeit il lea-

der dei Cinquestelle ammette che si trat-
ta di una legge «totalmente ingiusta»,
ma insiste nel volerla tenere: «Così vin-
ciamo anche se prendiamo solo il 30%.
E dopo metteremo il proporzionale».

Una logica spregiudicata, che nelle
settimane scorse ha suscitato più di un
mal di pancia tra i suoi deputati e senato-
ri. Ma il leader non cambia di una virgo-
la il suo pensiero: «Col 28 o 30% potrem-
mo governare da soli». E annuncia: «La
prossima volta presenteremo agli italia-
ni prima delle elezioni dieci-dodici can-
didati con un curriculum adeguato e il
nostro programma, e loro faranno par-
te del nostro governo. Mica come gli al-
tri che fanno ministri massoni e veline».
La svolta su questo punto è evidente. A
marzo i grillini si erano divisi sulla ne-
cessità di portare dei nomi per il gover-
no alle consultazioni Alla fine aveva pre-
valso la linea del non fare nomi, ma alle

prossime elezioni Grillo intende mette-
re mano a questo problema: probabil-
mente i prescelti saranno selezionati
con via Internet con il metodo delle Qui-
rinarie, ma non c’è nulla di ufficiale.-
Grillo, tra le altre cose, accusa l’ex segre-
tario Pd Bersani di non averlo voluto
consultare dopo il voto («È stata una
mancanza di rispetto») e ha ribadito
una vecchia teoria: «Se il Pd avesse ac-
cettato la candidatura di Rodotà sareb-
be stato possibile un accordo».

L’intervista è piovuta senza preavvi-
so sulla truppa parlamentare. I critici
del Porcellum ieri hanno tenuto un bas-
so profilo, ignorando l’uscita del Capo.
Che si è lanciato in una spericolata teo-
ria sul suffragio universale: «Bisogne-
rebbe fare un esame a chi va alle urne,
chiedergli cos’è la Costituzione, vedere
cioè se sa quelle tre- quattro cose che gli
danno il diritto di votare, se no il diritto
di voto non ha più senso».

Il rilancio di Grillo a favore del Porcel-
lum non è stato affrontato dai senatori

riuniti ieri in assemblea per eleggere il
successore di Nicola Morra alla guida
del gruppo. Una riunione a tratti molto
tesa, trasmessa in diretta streaming, in
cui a un certo punto Vito Crimi ha pro-
posto il voto palese, come chiesto dagli
stessi grillini per il voto sulla decadenza
di Berlusconi.

La proposta però non è piaciuta alla
pattuglia dei dissidenti. «Mi sembra un
po’ forte, un intervento fatto con l’accet-
ta...», ha replicato Francesco Campanel-
la. Anche Luis Alberto Orellana ha rea-
gito: «È una minaccia dire “o voto pale-
se o non voto”. Se non voti, chi se ne
frega». Ancora più duro, Lorenzo Batti-
sta che rivolgendosi a Crimi ha detto:
«Tu hai la capacita di intervenire su tut-
to, condizionando le persone». Mauri-
zio Romani, un altro dei dialoganti, ha
aggiunto: «Perché adesso vogliamo vo-
tare in modo palese? Perché non ci fidia-
mo di noi. Per capire chi si schiera per
uno o per un altro, è un’idiozia». Clima
molto teso, dibattito di un’ora e alla fine

si è deciso, per alzata di mano, che ognu-
no poteva fare come preferiva: voto pa-
lese o segreto. A presiedere l’assemblea
Elisa Bulgarelli: «Abbiamo perso un'ora
per non arrivare a nulla, siamo deficien-
ti». Orellana, dal canto suo, ha proposto
di discutere su come «coinvolgere gli at-
tivisti nelle decisioni del movimento», e
Grillo ha risposto sul blog: «Entro set-
tembre gli iscritti potranno discutere le
nostre proposte di legge. Un tassello al-
la volta stiamo ponendo le basi per un
sistema di democrazia diretta». Solo sul
blog, però. Altre piattaforme digitali, a
cui pure stavano lavorando alcuni grilli-
ni, «non sono certificate», spiega il Ca-
po.

Al ballottaggio per il capogruppo an-
dranno Paola Taverna, autrice ad ago-
sto di un velenoso sonetto contro i dissi-
denti, e Barbara Lezzi, anche lei orto-
dossa. I dissidenti sono rimasti a bocca
asciutta: al ballottaggio della settimana
prossima dovranno scegliere tra due fe-
delissime di Grillo.

Ormai c’è anche chi scherza sul nome
del luogo che oggi e domani ospita l’As-
semblea nazionale del Pd: Auditorium
della Conciliazione. Sì, perché l’appunta-
mento che dovrà dare ufficialmente il
via al congresso e indicare la data delle
primarie per eleggere il nuovo segreta-
rio rischia di essere sotto il segno della
lacerazione tra le diverse anime del par-
tito.

Dopo il nulla di fatto di mercoledì, an-
che ieri la commissione incaricata di
scrivere le regole è stata convocata e
sconvocata in attesa che i contatti tra i
sostenitori di Matteo Renzi - che oggi sa-
rà a Roma - e di Gianni Cuperlo - che
incassa il sostegno di Franco Marini -
portassero all’individuazione di un pun-

to d’intesa. In mattina sembrava vicino,
e prevedeva l’ipotesi di far eleggere da-
gli iscritti i segretari di circolo e di fede-
razione, poi le primarie aperte agli «ade-
renti» per il segretario nazionale in una
data compresa tra il 24 novembre e il 15
dicembre, e successivamente l’elezione
dei segretari regionali. Poi nel pomerig-
gio c’è stato un nuovo irrigidimento nei
due fronti, con i bersaniani che insisten-
do sul carattere federale del partito han-
no chiesto di far eleggere anche i segre-
tari regionali prima del nazionale (con
primarie il 15 dicembre) e i renziani che
hanno chiesto la contemporaneità delle
due votazioni o una data vicina tra la pri-
ma (24 novembre o al massimo 1° dicem-
bre) e la seconda. E la riunione dell’orga-
nismo, prevista prima la mattina e poi
nel pomeriggio, è slittata a dopo le nove
di sera, tra i sospetti reciproci: i renziani

sono convinti che i bersaniani vogliano
far scivolare il congresso al 2014, maga-
ri mettendo in conto una crisi di gover-
no che porterebbe soltanto a primarie
per la premiership; i bersaniani temono
che il sindaco punti ad accelerare i tem-
pi per mantenere aperta la finestra elet-
torale di primavera e a fare il pieno por-
tando quanti più renziani possibile ai
vertici regionali; dalemiani e giovani tur-
chi, che pure erano pronti a siglare la
mediazione individuata la mattina, so-
spettano che gli altri non vogliano l’ac-
cordo per interessi contrapposti.

Così i 19 membri della commissione
incaricata da Epifani di fissare le regole
congressuali sono rimasti fino a tarda
notte a discutere. Questa mattina sapre-
mo se un accordo è stato trovato. In caso
contrario, la trattativa andrà avanti ad
oltranza fino alle cinque di oggi (ora di
inizio dell’Assemblea) ma c’è anche chi
non esclude che si dovrà cercare l’intesa
anche a lavori avviati. E infatti il voto
delle regole congressuali è stato fissato
per domani pomeriggio.

È interesse di tutti non avviare il con-
gresso con una spaccatura e siglare
un’intesa. In primis, è interesse di Ren-

IL MESSAGGIO

ENRICOLETTA

Pd, accordo in bilico
si tratta a oltranza

SIMONECOLLINI
ROMA

SEGUEDALLAPRIMA
Mi auguro che la nettezza di questa scelta metta fine a
gossip e a retroscena più o meno maliziosi. Tutte
parole in libertà che sviliscono la qualità del dibattito
congressuale e non fanno bene al governo. Tutte
chiacchiere che lasciano intendere un mio presunto
coinvolgimento: sotto traccia, nascosto, ipocrita. Niente
di vero: nelle precedenti primarie - nel 2007, nel 2009,
nel 2012 - ho fatto scelte certe e non equivoche. O
candidandomi in prima persona oppure esponendomi,
dall’inizio alla fine, pubblicamente, per un candidato.
Questa volta reputo più serio - e indispensabile
all’interesse dell’Italia e anche di questo Partito -
concentrarmi solo e soltanto sull’attività di governo.
Fare per bene il mio dovere. Dare risposta alle
aspettative e ai bisogni di un Paese sfiancato dalla crisi
che oggi chiede prima di tutto concretezza, stabilità,
ragionevolezza.
Sono sicuro che verrà scelto un segretario all’altezza
del compito, importante e delicato, di rendere più forte

il Pd e rappresentare la sintesi
avanzata di tutti i talenti, le
esperienze, le convinzioni di una
comunità grande e plurale come
la nostra. Una comunità che
amo e che rispetto anche così,
tenendomi fuori dal Congresso
per assolvere fino in fondo al
mio ruolo di presidente del
Consiglio.
Il nuovo segretario lavorerà per
unire e tenere alto l’orgoglio
delle storie e delle idee dei
democratici, come hanno fatto
Veltroni, Franceschini e Bersani,
e come sta facendo Epifani. Allo

stesso modo scioglierà - dovrà sciogliere - i nodi che
hanno reso il Pd non in grado di vincere le elezioni di
febbraio e poi, ad aprile, l’hanno fatto implodere su se
stesso in Parlamento in occasione di un passaggio
dirimente per la vita democratica e istituzionale della
nazione come l’elezione del presidente della
Repubblica, prima carica dello Stato. Nodi che restano
tutti lì, a ricordarci che molto ancora c’è da fare. Infine,
il nuovo segretario - ne sono certo - aiuterà l’esecutivo
a svolgere al meglio il suo servizio al Paese.
Mai come oggi ce n’è bisogno. Se infatti il governo non
ce la farà, l’uscita dalla crisi sarà più lenta e complessa,
ma soprattutto sarà più difficile l’approdo a un sistema
politico in cui regole elettorali e architettura
istituzionale permettano ai cittadini di far discendere
direttamente dal proprio voto vincitori, vinti, e quindi
un governo di legislatura e un programma da
applicare. Il caos di avvio legislatura è figlio anche di
regole che non funzionano. Io sono convinto che ce la
faremo.
E sono convinto che l’impegno del Pd e di tutti voi
democratici sarà determinante.

ILCASO

POLITICA

● In serata posizioni ancora lontane tra
bersaniani e renziani ● Nodi irrisolti: data e voto
sui segretari locali ● Marini: «Sosterrò Cuperlo
perché serve un leader ma anche una squadra»

Il capodeiCinquestelle:
«Dovrebbevotaresolochi
conosce laCostituzione»
Senatoridivisi sullascelta
delnuovocapogruppo
Scontrosulvotosegreto

A. C.
ROMA

Serve un segretario
che unisca il partito
e aiuti il governo

. . .

Mi tengo
fuori dal
Congresso
per assolvere
fino in fondo
al mio ruolo
di presidente
del Consiglio

Grillo: ora resti il Porcellum, poi faremo la proporzionale
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Venticinque anni fa di lui scrivevano co-
sì: «È l’anti burocrate per eccellenza, è il
politico che non viene dalle sezioni, par-
la con un linguaggio nuovo, è laico ma
esalta il lavoro di don Ciotti. Non cono-
sce Occhetto ma conosce Umberto
Eco». Dopo tanto tempo, Gianni Cuper-
lo vuole difendere quell’identità, quel
modo di starci, ma deve correggere
quella cronaca, datata 1988, quando l’al-
lora 27enne triestino dirigeva la Fgci, la
federazione dei giovani comunisti da lui
traghettata verso la sinistra giovanile.
«Poi, conobbi anche Occhetto».

A 52 anni, Cuperlo ha fatto il giro del-
le feste del partito. Ha avuto davanti
molta gente, ovviamente più del solito.
Ha cercato di raccontare un cielo nuo-
vo, rintracciando suggestioni nella sto-
ria, sua e di tutti: lo chiama «calendario
civile», e si domanda come sia potuto an-
dar perso. Sa che deve rimontare: «So-
no emozionato, si è moltiplicato il pub-
blico davanti a me. So che devo farmi
ascoltare e capire».

Adesso, l’anti burocrate che studiava
al Dams rischia di passare proprio come
il candidato dell’apparato, dei vecchi ex
comunisti, di quella parte del partito
che fa resistenza al nuovismo di Matteo
Renzi. Infatti gli consigliano di trovare
uno sponsor anche dall’altra filiera con-
fluita nel Pd: Dc-Ppi-Margherita. «Sa-
rebbe ora di rovesciare il modo di pensa-
re. Ci aiuta la realtà: la maggioranza de-
gli iscritti al Partito democratico non
era in passato né dell’una né dell’altra
parte. Vedono nel Pd il loro approdo in
politica».

PeròseMarini...
«È una personalità importante del cen-
trosinistra».
Leiparla d’iscritti, gli ultimi dati sonotri-
stissimi:500milatessereinmeno,anche
seiltesseramentoèancoraincorso.
«Voglio un Pd più ampio, che ritrovi
pezzi della società che ha trascurato, e
quindi perduto. Ma non sarà un incon-
tro casuale, niente è dovuto. Servono
forza, coraggio, visione, fantasia. Dob-
biamo indicare un nostro New Deal alle
persone e non può essere solo un mes-
saggio di efficienza della politica, della
burocrazia, dell’amministrazione. Non
dobbiamo subire i temi degli altri: dob-
biamo sconfiggere culturalmente e non
solo numericamente la destra. Loro
hanno rimpiazzato la politica con l’eco-
nomia, cambiando drammaticamente
il giudizio morale sulla disuguaglianza.
Noi dobbiamo ripartire dalle persone».
Loro,noi. Intantoc’èdafareunpezzodi
strada insieme. E mercoledì è stata una
giornata difficile per l’esecutivo. Un vi-
deomessaggio e un voto, due momenti
chehannodiversamente logoratoefor-
secolpitoamorteilgoverno.
«Sul videomessaggio forse la vera do-
manda è: ma in quale altro Paese sareb-
be potuto accadere? Sono passati 19 an-
ni dalla prima cassetta di Berlusconi tra-
smessa a reti unificate. Era il 1994. Tom
Hanks vinceva l’Oscar con la maschera

di Forrest Gump, capolavoro che oggi
viene trasmesso su cinema classic. E in-
vece l’Italia è ancora qui, con una destra
inchiodata al suo passato e prigioniera
del suo collasso».
Sulvoto?
«Un atto dovuto. I commissari hanno
esaminato gli atti e ascoltato le ragioni
del relatore. Poi si sono espressi. Per
noi non era e non è una scorciatoia per
liberarci da un avversario. È la difesa
di un principio: l’uguaglianza di tutti
dinanzi alla legge. Si tratta semplice-
mente di prendere atto dello status di
un cittadino condannato in via definiti-
va da una sentenza della Cassazione».
Torniamo al messaggio: Berlusconi ha
parlatoanchedelcentrosinistra.Male,co-
mealsolito.Nonlesembrachemanchi il
minimosindacaledilealtàpergovernare
insieme?
«I contenuti di quel messaggio non sono
nuovi, ma ciò nulla toglie alla gravità di
quelle parole. Insultanti verso la sinistra
e milioni di donne e uomini che la vota-
no. Aggressive verso la magistratura e
la sua autonomia. E cariche di una vio-
lenza verbale che lascia interdetti. Il
punto riguarda la destra e la sua classe
dirigente. Come vogliono chiudere que-
sta lunga stagione? Rinnovando la con-
cezione di una politica leaderistica, pa-
dronale e proprietaria oppure aprendo
finalmente il cantiere di un partito euro-
peo, contendibile, occidentale? Certo
che quel discorso ha colpito anche il go-
verno. Ma si scordi la destra di poter sta-
re al contempo nella maggioranza e
all’opposizione. È un film che abbiamo
già visto e non ci sarà una replica».
Qualèilruolo,lamissioneeanchelafidu-
ciadelcentrosinistrainquestogoverno?
«Letta gode della nostra stima e del no-
stro sostegno, sta facendo cose giuste
nell’interesse del Paese, da parte nostra
l’appoggio non è mai stato in discussio-
ne. Ma la gravità della crisi e il dramma
di milioni di persone ci chiede adesso di
metter mano a un’agenda di cose da fa-
re per sollevare chi è precipitato a terra,
per dare ossigeno alle imprese e rimette-
re del carburante nella domanda inter-
na. Insieme bisogna fare la nuova legge
elettorale dicendo basta a ricatti e rinvii.
Per me vale la formula citata spesso an-
che da Enrico: al governo nell’interesse
del Paese ma non a qualunque costo. Ec-
co, non pensi la destra di scaricare su
altri il peso delle loro responsabilità».
Renzi ha una posizione forse più como-
da,epunzecchiailgoverno.Leihaunruo-
lopiùlealeeforsepiùingrato.
«Non è questo il punto. Le larghe intese
non sono un progetto politico, sono una
parentesi che risponde a una necessità
e a uno scopo. Noi con la destra non ab-
biamo stretto un’alleanza politica. Noi
siamo lì per correggere alcune storture
clamorose, ridurre diseguaglianze im-
morali che la destra negli anni dei suoi
governi ha accentuato. In un Paese se-
rio, dopo l’appello di Berlusconi a ridur-
re la pressione fiscale, qualunque gior-
nale avrebbe dovuto pubblicare le per-
centuali che dicono come le tasse sono

aumentate in tutti i governi presieduti
da lui. Poi la sfida è ricostruire il campo
largo del centrosinistra, oltre l’agenda
Monti, le logiche della riforma Fornero
e dentro un ripensamento di fondo del
nostro modellodi sviluppo, di conviven-
za, di democrazia. Il punto per il Pd
non è se la crisi finirà, ma come ne usci-
remo, con quali principi e valori al cen-
tro della nostra idea del Paese».
Berlusconis’è intestatolacancellazione
dell’Imu, la Confindustria chiede il bloc-
codell’aumentodell’Iva.EilPd?
«Intanto abbiamo trovato i soldi (e ne
servivano tanti) per finanziare la cassa
integrazione, e questo era decisivo per
ladignità di centinaia di migliaia di lavo-
ratori e famiglie. Sull’Iva è giusto fare
ogni sforzo per evitare un aumento che
deprimerebbe ancora di più i consumi
e aggraverebbe la vita di tanti. Io conti-
nuo a pensare che si debbano usare ra-
zionalità e buon senso. Togliere l’Imu
al 90% dei proprietari è una scelta sag-
gia, ma l’altro 10%, e per la verità molti
di più in tutta Europa, quella tassa la
pagano. Anche senza essere un econo-
mista, si capisce che a fare parti uguali
tra disuguali non si rafforza il principio
dell’uguaglianza ma si ottiene il risulta-
to opposto. Insomma è un’eresia chie-
dersi perché si devono aiutare persone
che di quell’aiuto non hanno bisogno e
si lascia un milione di famiglie sotto la
soglia di povertà? Ma quale idea di giu-
stizia c’è in questa logica?».
«Equità»èunaparolacheleiripetespes-
so,negli incontripubblici.
«Certo, è una bella parola. Come giusti-
zia sociale in un Paese impoverito e
cambiato dalla crisi: sei anni senza in-
versione di tendenza, 8 punti e mezzo
di Pil perduti, ogni punto vale 16 miliar-
di. Otto milioni di famiglie che hanno
problemi pratici, che faticano a mette-
re insieme il pranzo con la cena, a paga-
re le bollette. Noi siamo la sinistra italia-
na, abbiamo l’obbligo di capire e ri-
spondere a questi problemi. Ma dobbia-
mo anche chiederci come sia stato pos-
sibile che tutte queste persone siano en-
trate in un cono d’ombra della storia
dove i poveri non fanno più scandalo,
né paura a chi comanda. Non disturba-
no, non interessano. E dobbiamo farlo
aprendo lo sguardo alle potenzialità
enormi che la realtà ci consegna, an-
che sul piano economico e culturale.
Un’economia sostenibile non è solo
una spolverata di fotovoltaico ma una
concezione rovesciata della crescita,
della politica industriale, del sistema
dei trasporti, della cura del suolo. Lo
stesso per quella rivoluzione digitale
che sta già cambiando le nostre vite co-
me mai avremmo immaginato. Certo
che la sinistra ha senso in una logica di
cambiamento, ma non c’è vero cambia-
mento senza i principi e i valori di una
sinistra larga e ripensata».
Eppureladiscussionesembrainchioda-
taalledate,alleregole.
«Oggi decideremo una data, tutti insie-
me. Non sarà occasione di divisioni. E il
congresso è la più grande opportunità
per questo partito, lo faremo presto e
bene».
Nelsuoprogrammac’èunacitazionedi
Gramsci,sullanecessitàdicondividereil
destinoconchisivuolrappresentare.
«Erano le parole di un intellettuale,
quando questo mestiere era allacciato
alla realtà della vita, alla stanchezza, al-
la voglia, al dolore, alla lotta per costrui-
re una società più giusta».
Mettiamo qualche altro nome nel Pan-
theondelcentrosinistra.
«Vorrei un Pantheon aperto e pieno
delle donne e degli uomini che parten-
do da culture e tradizioni diverse si so-
no battuti per emancipare la parte più
debole delle loro società e del loro tem-
po. Si potrebbero citare tanti nomi, ne
indico due. Quel sindacalista pugliese
(Giuseppe Di Vittorio), che viaggiava
fra i campi e seppe convincere i brac-
cianti che non era un obbligo togliersi il
cappello davanti al padrone. E il reve-
rendo King, autore di quella profezia
(...che un giorno sulle rosse colline del-
la Georgia i figli di coloro che un tempo
furono schiavi e i figli di coloro che un
tempo possedettero schiavi sapranno
sedere insieme al tavolo della fratellan-
za). Cinquant’anni dopo, dallo stesso
luogo nel cuore di Washington è stato
un presidente di colore a ricordare
quel discorso a dimostrazione che la
forza della politica, a volte, sa valicare
l’utopia del sogno».

zi, perché se dovesse rimanere in vigore
l’attuale Statuto i tempi si allungherebbe-
ro fino al prossimo febbraio. Ed è interes-
se di Cuperlo, che non vuole una rottura
sul fronte delle regole con Renzi, perché
il sindaco avrebbe gioco facile nel vestire
i panni della vittima delle macchinazioni
dell’attuale gruppo dirigente. Viceversa
però, come iniziano a temere dalemiani e
giovani turchi, proprio per quelle ragioni
rovesciate bersaniani (che vogliono tem-
pi lunghi) e renziani (che sono convinti
che a Statuto invariato sia possibile chiu-
dere tutto per fine novembre) potrebbe-
ro essere tentati di far fallire la trattativa.

Renzi, alla vigilia dell’appuntamento,
ostenta distacco e serenità parlando del
«dono» di fare il sindaco: «Stai con i citta-
dini, ti fermano, parli, ascolti, ti criticano.
Non hai scorte, né lampeggianti, ma sei
in mezzo alla tua gente. Non so cosa mi
riserverà il futuro, in politica come fuori
dalla politica, ma sono impagabili le lezio-
ni di vita che ti regalano le persone vere».
Anche Cuperlo ostenta serenità e intanto
incassa l’appoggio di Marini, che agli
esponenti del Pd con cui ha parlato ha an-
nunciato che sosterrà il deputato triesti-
no. «Questo è il momento forse più delica-
to nella vicenda del Pd», ha detto ai suoi
interlocutori, «serve un partito forte, rige-
nerato, soprattutto con solide radici nella
società, non ci serve l’uomo solo al coman-
do perché quella sarebbe la via più sba-
gliata». Per l’ex presidente del Senato,
«serve un leader e una squadra che si de-
dichino a questo compito, senza pensare
che si tratti dello scalino per la corsa a
Palazzo Chigi». Per questo Marini ha deci-
so di sostenere Cuperlo, «perché ha que-
sta stessa idea: un segretario che per quat-
tro anni si dedichi al partito».

Una manifestazione
del Partito democratico
FOTO LAPRESSE

L’INTERVISTA

«VogliounPdcheritrovi
pezzidellasocietà
chehatrascurato,
ilcongressoè lanostra
grandeopportunità:
ladestravasconfitta
ancheculturalmente»

GianniCuperlo

«La sfida della sinistra:
un New Deal per l’Italia»

MARCOBUCCIANTINI
mbucciantini@unita.it

PAROLE POVERE

Le offese a Boldrini, molto poco rivoluzionarie
TONIJOP

● Dev’essere l’aria di sinistra che lo rende
feroce. Fatto sta che Beppe Grillo non ha
mai usato tanta violenza nemmeno nei
confronti di Berlusconi. Anzi, mentre con
il caimano è sempre stato un po’’gattone -
probabile solidarietà di classe - con Laura
Boldrini ha proprio perso le staffe, benché
le ostilità con la presidente della Camera
non siano iniziate ieri.
Sul solito blog, il padre padrone dei
Cinque Stelle ha dedicato al suo attuale
primo bersaglio queste belle parole:
«Oggetto di arredamento del potere».
Colpo grosso. Ma lui sta facendo la
rivoluzione e la rivoluzione non è un
tavolino biedermeier. Quindi, via libera
all’onda di passione che tende a
riconnettere la base dei fans della
ghigliottina, i gruppi parlamentari e lo
staff dei suoi aiutanti.
L’attacco a Laura Boldrini piace a tutti i
livelli dell’edificio grillino, utilissimo in un

momento di difficoltà. Poiché non si può
prescindere dal quadro in cui questa
ferocia abbastanza incomprensibile
pretende di lasciare il segno. E il quadro è
deciso dall’uscita di scena, almeno dal
fronte istituzionale, proprio di
Berlusconi. La novità sbilancia il piano di
gioco di Grillo, lo costringe a sortite
faticose per tappare le falle di un presente
in cui, tanto per cambiare, lui non ha
alcun ruolo: è forse Grillo il dio che sta
cacciando il piccolo cesare di Arcore
dall’olimpo?
Forse è lo strenuo lavoro dei
parlamentari che da lui dipendono il
motore di questa «liquidazione»? Macché.
Del resto, al furibondo “Beppe” Silvio
serviva lì dov’era, ben vivo e vincente,
stretto nell’abbraccio con il Pd delle
larghe intese: solo questa disposizione dei
soggetti gli avrebbe garantito di armare
una campagna elettorale senza

procurarsi ernie mentali, rinunciando ai
colpi di teatro. Tra l’altro, non può
nemmeno accusare il Pd di aver salvato
Berlusconi, perché, a dispetto dei suoi
desideri, così non è stato.
Di conseguenza, alla demolizione della
sinistra deve pensare lui, in prima
persona, e Laura Boldrini può servire
come bersaglio.
Formalmente, non le perdona di aver
rappresentato l’istituzione senza un
occhio di riguardo per i suoi quando son
saliti sui tetti della Camera o per altre
sciocchezze che sta gonfiando a dismisura
davanti al suo pubblico.
«Tratta i nostri rappresentanti come
degli scolaretti», lamenta paterno mentre
spera che i suoi fans dimentichino la
fantastica scelta di andare alle elezioni
con il Porcellum.
Ma intanto svela di che pasta sia fatta la
sua rivoluzione.

. . .

«Ai tempi del primo video
del Cav, Forrest Gump
andava agli Oscar. Oggi
va su “Cinema classic”»
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● Il testo è passato
alla Camera con voto
segreto: 288 a favore
(Pd, Sc e Psi), 57 contro
(Lega, FdI e molti Pdl),
108 astenuti (Sel e M5S)
Ora va al Senato
● Maggioranza divisa
Il Pdl: no alle aggravanti
● Protesta l’Arcigay

La legge Mancino, che fino ad ora puni-
va il razzismo, la xenofobia e l’anti semi-
tismo, sarà applicata integralmente
all’omofobia e la transfobia. Ma è scon-
tro fra il Pd e il Pdl per la sua applicazio-
ne ai reati omofobi. Saltato l’accordo la
maggioranza si presenta divisa al voto
sugli emendamenti. E i berlusconiani
già avvertono che «la legge sull’omofo-
bia non potrà essere approvata così
com’è dal Senato».

Sui democratici però si scatenano le
polemiche di Sel e M5S per un sub
emendamento, proposto dal deputato
di Scelta Civica, Gregorio Gitti, che a tu-
tela della libertà di pensiero e di opinio-
ne esclude l’aggravante della Mancino
alle «opinioni espresse all’interno di or-

ganizzazioni di natura politica, cultura-
le o religiosa». Il testo unico, approvato
ieri alla Camera, esclude «le organizza-
zioni che svolgono attività di natura poli-
tica, sindacale, culturale, sanitaria, di
istruzione ovvero di religione o di culto,
relative all’attuazione dei principi e dei
valori di rilevanza costituzionale che
connotano tali organizzazioni». Contra-
rie le associazioni gay che sul web parla-
no di una norma «salva Forza Nuova».
Per Arcigay è «irricevibile» poiché «defi-
nisce persone, ruoli e luoghi di immuni-
tà rispetto a quella norma. Un’eventuali-
tà gravissima che tiene espressamente
vivo il principio della discriminazione,
esponendo tra l’altro la scuola e i luoghi
della formazione a questa sciagura». No-
nostante le proteste il sub emendamen-
to alla fine passa anche con il parere fa-
vorevole del relatore Ivan Scalfarotto
(Pd), che deve incassare le accuse dei
grillini.

Immediata la solidarietà del Pd a Scal-
farotto «oggetto di una intollerabile vio-
lenza verbale da parte dei deputati 5
Stelle» dice Silvia Velo, a nome dell’Uffi-
cio di Presidenza del Gruppo. «L’artico-
lo 21 della Costituzione preserva la liber-
tà di opinione e quindi anche la legge
Mancino, così come l’abbiamo modifica-

ta precisa che non introduce un reato di
opinione. Al contrario le opinioni sono
libere, ciò che non è libera è la discrimi-
nazione, l’odio e la violenza» spiega Scal-
farotto.

Chiarimento che non convince il lea-
der di Sel, Nichi Vendola, che non esita
a bollare come ipocrita il comportamen-
to dei democratici. La legge contro
l’omofobia passa così alla Camera con
228 voti a favore, 57 contrari e 108 asten-
sioni. Votano sì i deputati del Partito de-
mocratico, di Scelta civica e del Psi. Per
il no si sono espressi Pdl (con il sì in dis-
senso di Giancarlo Galan), Lega Nord e
Fratelli d’Italia. E i grillini al termine
dell’intervento della deputata Silvia
Giordano, che annuncia l’astensione sul
testo, inscenano la provocazione del ba-
cio gay, mostrando dei cartelli con su
scritto «Più diritti».

Si conclude così una lunga giornata
culminata ancora una volta con lo scon-
tro fra il Pd e il Pdl, nonostante l’appello
del capogruppo democratico Roberto
Speranza ai pidiellini, fatto in aula, di
non buttare al vento gli sforzi fatti di
queste settimane per trovare un’accor-
do su questa legge. «Siamo a un passo
da un risultato straordinario» aveva
esortato Speranza. Ma non ce stato nien-
te da fare. In precedenza Renato Brunet-
ta aveva chiesto modifiche al testo altri-
menti il Pdl avrebbe votato contro. È
l’inizio dello sganciamento dalla mag-
gioranza? Si è chiesto su Twitter il depu-
tato del Pd e vicepresidente della Came-
ra, Roberto Giachetti «Brunetta inter-
viene sull’omofobia e attacca il Pd. Pri-
mi passi di Fi e della nuova linea?».

Nell’attesa di capire quali saranno le rea-
li intenzioni di Berlusconi sul governo
Letta, quella di ieri per Scalfarotto è sta-
ta «una giornata storica». Infatti per la
prima volta il nostro Paese «riconosce
l’esistenza delle persone Igbt, come un
gruppo di persone che devono essere di-
fese dall’odio dalla discriminazione e
dalla violenza» sottolinea il relatore del-
la legge.

«Abbiamo scritto una legge nel rispet-
to delle diversità culturali, ottenendo

un risultato importante, cioè quello di
dare al Senato una legge che riconosce
il reato di incitamento all’odio e alla vio-
lenza contro gay e transessuali» com-
menta la deputata Pd Barbara Pollastri-
ni. «L’Italia è oggi più vicina all’Europa»
aggiunge la sua collega Fabrizia Giulia-
ni. «Compiuto il primo passo, ora l’ok
definito» è l’auspicio della vicepresiden-
te dei deputati di Scelta civica, Adriana
Galgano, co-firmataria del Ddl sull’omo-
fobia. Ora la legge passa al Senato.

POLITICA

Omofobia, il primo sì
ma resta lo scontro

. . .

Emendamento di Sc
esclude le associazioni
dal reato. Il web protesta:
norma salva Forza Nuova
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L’aula di Montecitorio
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«Non bisogna insistere solo sui valori
non negoziabili, sulle questioni legate
ad aborto, matrimonio omosessuale
ed uso dei metodi contraccettivi». Pri-
ma bisogna «curare le ferite», «riscal-
dare il cuore dei fedeli» ed «essere loro
vicini». Questo per Papa Francesco è il
primo compito della Chiesa ed è la pre-
messa per ogni altra azione. Così Ber-
goglio nella sua prima intervista con-
cessa alla rivista dei gesuiti Civiltà Cat-
tolica e rilanciato in tutto il mondo da
altre 16 testate della Compagnia di Ge-
sù, ribadisce la centralità della miseri-
cordia nel suo pontificato.

Ma nelle quasi trenta pagine della
lunga intervista con il direttore, padre
Antonio Spadaro, parla anche di sè,
dei suoi gusti, si presenta come «un
peccatore al quale il Signore ha rivolto
i suoi occhi». Racconta della sua visio-
ne della Chiesa e del mondo. «Quello
di cui ha più bisogno la Chiesa - ha af-
fermato - è mostrare la misericordia di
Dio». Indica la via dell’incontro amore-
vole, dell’accoglienza e dell’ascolto so-
prattutto verso chi si sente giudicato,
escluso e abbandonato. È più impor-
tante delle condanne. È coglie l’occa-
sione per rispondere a chi lo critica per
non aver insistito sui valori non nego-
ziabili. «Io non ho parlato molto di que-
ste cose e questo mi è stato rimprovera-
to - ha osservato -. Ma quando se ne
parla bisogna parlarne in un contesto.
Il parere della Chiesa, del resto - ag-
giunge - lo si conosce, e io sono figlio
della Chiesa, ma non è necessario par-
larne in continuazione». Invita la Chie-
sa a cambiare passo e sguardo. A guar-
dare più avanti e con coraggio, a mette-
re al centro la persona da accogliere
con affetto. Siano divorziati o donne
che hanno abortito. «Le riforme orga-
nizzative e strutturali sono seconda-
rie, cioè vengono dopo. La prima rifor-
ma deve essere quella dell’atteggia-
mento. I ministri del Vangelo devono

essere persone capaci di riscaldare il
cuore delle persone, di camminare nel-
la notte con loro, di saper dialogare e
anche di scendere nella loro notte, nel
loro buio senza perdersi. Il popolo di
Dio vuole pastori e non funzionari o
chierici di Stato». Quindi chiede ai sa-
cerdoti di essere «ministri di misericor-
dia», capaci di «curare le ferite». «L’an-
nuncio dell’amore salvifico di Dio è pre-
vio all’obbligazione morale e religio-
sa». E poi osserva: «Oggi spesso sem-
bra che prevalga l’ordine inverso».

E non resta sul generico. Entra den-
tro le problematiche della vita e in quel-
le della Chiesa. Racconta della sua
esperienza per le strade di Buenos Ai-
res, di quando riceveva lettere di perso-
ne omosessuali, che si sentivano dei
«feriti sociali» perché «condannati dal-
la Chiesa». «Ma la Chiesa non vuole fa-
re questo» ha commentato. Ha ricorda-

to la frase pronunciata durante il volo
di ritorno da Rio de Janeiro: «Se una
persona omosessuale è di buona volon-
tà ed è in cerca di Dio, io non sono nes-
suno per giudicarla».

Tra i tanti temi affrontati nell’inter-
vista vi è stato anche quello del ruolo
della donna nella Chiesa. «È necessa-
rio ampliare gli spazi di una presenza
femminile più incisiva nella Chiesa» ha
affermato, mettendo però in guardia
dal rischio di un certo «machismo in
gonnella». Per Papa Francesco «il ge-
nio femminile» è necessario nei luoghi
in cui si prendono le decisioni impor-
tanti, dove si esercita l’autorità.

Invita a trovare un nuovo equilibrio
nella pastorale missionaria, «di con-
centrarsi sull’essenziale e sul necessa-
rio», perché «gli insegnamenti, tanto
dogmatici quanto morali, non sono tut-
ti equivalenti» e non vanno riproposti
in modo ossessivo e insistente. Altri-
menti si corre il rischio che «anche
l’edificio morale della Chiesa rischi di
cadere come un castello di carte, di per-
dere la freschezza e il profumo del Van-
gelo». «La proposta evangelica - ha
spiegato - deve essere più semplice,
profonda, irradiante. È da questa pro-
posta che poi vengono le conseguenze
morali».

È questa la rivoluzione gentile di Pa-
pa Francesco che ribalta anche la logi-
ca della Curia romana che deve essere
«al servizio del Papa e dei Vescovi». I
dicasteri romani sono «meccanismi di
aiuto» e invece «corrono il rischio di
diventare organismi di censura». Invi-
ta a guardare al futuro e ad aprire nuo-
vi spazi a Dio. «Chi oggi cerca sempre
soluzioni disciplinari, chi tende in ma-
niera esagerata alla "sicurezza" dottri-
nale, chi cerca ostinatamente di recu-
perare il passato perduto - mette in
guardia - ha una visione statica e invo-
lutiva. E in questo modo la fede diven-
ta una ideologia tra le tante».

Il pontefice parla anche della colle-
gialità e della sinodalità da sviluppare
a tutti i livelli «tra gente, vescovi e Pa-
pa» favorendo così anche l’ecumeni-
smo e il rapporto con i «fratelli ortodos-
si». Spiega le scelte che hanno segnato
i primi passi del suo pontificato, come
quella di restare a vivere a Santa Mar-
ta piuttosto che nell’appartamento
apostolico: «Ho bisogno di comunità,
di vivere la mia vita insieme agli altri»
risponde candidamente. Assicura che
le riforme ci saranno, «ma non in bre-
ve tempo». «Ci vuole il discernimento
di Sant'Ignazio» perché siano segno di
«un cambiamento vero ed efficace».
Lo afferma anche in modo autocritico
su quando era a capo della Compagnia
in Argentina. «Sono stato autoritario -
ammette - ma non di destra».

Il 2014 sarà l’anno della ricercadi
base.Paroladellaministra
dell’IstruzioneMaria Chiara
Carrozza,che a left annuncia i
progetti incantiere per i giovani.
«Serveunpercorso unico,altamente
selettivo,che restituiscapiena
dignitàai nostri ricercatorie
autonomiaagli ateneinelle loro
scelte», sostiene il ministro.Cheè
preoccupatasoprattuttoper«quei
duemilionidi ragazziche non
studianoe non lavorano,che hanno
perso fiducianel futuro e nella
possibilitàdi migliorare leproprie
condizionidi vita».

Intanto il decreto legge
denominato«L’istruzioneriparte»
prevede,per la primavolta negli
ultimicinqueanni, un’iniezionedi
finanziamentiper l’assunzione di
personalee interventiper il diritto
allostudio.Ma dopo i tagli del
governoBerlusconi - stimati incirca
10miliardi di euro- i 400milioni
stanziatida Carrozzanon bastano. E
ilmondo dell’Università lancia

l’allarme:anoi lebriciole, rischiamo
dichiudere icorsi.

Per lacultura intervista alla
filosofaunghereseAgnes Heller sul
valoredi Marx e la finedel marxismo.

. . .

Chiede che le donne
abbiano un ruolo più
importante nella Chiesa
e assicura collegialità

● In una lunga intervista a la Civiltà Cattolica
Papa Bergoglio indica le priorità del suo
pontificato e si racconta ● Conferma la stagione
di riforme: misericordia, non solo dottrina

LaministraCarrozza
scommettesullascuola

DOMANICON L’UNITÀ

Il progetto di Roberto Maroni per la sua
successione alla guida della lega sembra
complicarsi. La candidatura di Matteo
Salvini, leader dei lombardi e vicesegreta-
rio insieme a Flavio Tosi, non decolla.

A poco più di due mesi dal congresso,
che è slittato dal 1 dicembre alla metà del-
lo stesso mese, il fronte che ha sostenuto
Maroni nella battaglia contro Bossi sem-
bra scomporsi. La preferenza del Bobo
per il suo pupillo non convince molti suoi
colonnelli e soprattutto i delegati e la ba-

se in alcune roccaforti decisive, come Ber-
gamo, Varese, Brescia e Mantova. Il gio-
vane vicesegretario piace ma non sfonda,
«non supera il 50% delle preferenze In
Lombardia, in Veneto molto meno», rac-
conta una autorevole fonte leghista. Trop-
po poco, ragionano in molti, per prender-
si sulle spalle la complicata eredità di Ma-
roni. Anche perché sul nome di Salvini
difficilmente si potrebbe assorbire la frat-
tura coi bossiani, sempre più nervosi, che
sabato a Venezia presenteranno (in con-
comitanza con l’assemblea federale della
Lega) l’associazione «Padania Libera»,
guidata dall’ex senatore Giuseppe Leoni
e dall’ex deputata veneta (poi espulsa)
Paola Goisis. Una associazione che nasce
nel nome di Bossi, anche se il Senatur uffi-
cialmente mantiene una distanza di sicu-
rezza, e che si propone come l’embrione
di un nuovo potenziale partito in grado di
«recuperare i tanti delusi che non votano
più il Carroccio», spiega la Goisis.

«Salvini segretario? No, non mi pare,
la qualità che deve avere il prossimo se-

gretario è la capacità di tenere assieme la
Lega», ha spiegato Bossi qualche giorno
fa sul Monviso. Insomma, se Salvini sarà
in campo, è assai probabile che anche il
vecchio leone giochi la sua partita al con-
gresso, anche se le sue truppe vengono
stimate, attualmente, sotto il 10%. Per
queste ragioni molti colonnelli stanno la-
vorando ai fianchi il capogruppo alla Ca-
mera Giancarlo Giorgetti per convincer-
lo a fare lui il candidato unico. «Nessuno
si opporrebbe», spiegano. E lo stesso Bos-
si l’ha definito recentemente un «bravo
fiul».

Giorgetti ha ripetuto più volte di non
essere interessato alla corsa, e ha l’handi-
cap di una pesante allergia a giornali e tv.
Ma sulle capacità di gestire la macchina e
sulle doti di mediazione tutti mettono la
mano sul fuoco. E Maroni che ne pensa?
«E chi lo dice che debba farlo lui il king-
maker?», ragionano dirigenti che pure so-
no stati molto vicini al governatore lom-
bardo. Quanto alla tv, una delle ipotesi è
di affiancargli come vice Luca Zaia, uo-

mo assai più avvezzo alla comunicazione.
Un altro che è molto a suo agio sul pic-

colo schermo è il sindaco di Verona Fla-
vio Tosi, che il 6 ottobre lancerà la sua
candidatura alle primarie del centrode-
stra con una convention al Palasport di
Mantova. Una sfida che può apparire vel-
leitaria, visto che le primarie a destra per
ora non ci sono. Ma Tosi da un paio d’an-
ni scommette sul tramonto del berlusco-
nismo. E si considera, nella classe dirigen-
te del centrodestra, il più adatto alla sfida
contro Renzi.

La discesa in campo del sindaco vero-
nese è fortemente sostenuta da Maroni e
dallo stato maggiore leghista (anche se il
governatore non ci sarà alla convention
di Mantova, così come Zaia). Tosi infatti
sta mettendo in piedi una fondazione e
una rete di rapporti che va molto oltre
l’universo leghista: amministratori, im-
prenditori, liberi professionisti, artigiani,
anche fuori dai confini della Padania. Dia-
loga con Giorgia Meloni (con cui condivi-
de la richiesta di primarie), con quadri

del Pdl anche del Sud, con uomini che
provengono da Italia Futura, dall’Udc e
anche dalle fila montiane. Tra questi an-
che l’ex ministro Corrado Passera, che pe-
rò non sarà a Mantova. «La nostra è una
scommessa, slegata dai partiti», spiega
Fabio Venturi, vicepresidente della pro-
vincia di Verona e uomo ombra di Tosi.
«A Mantova ci giochiamo tutto».

Sul palco ci sarà solo Tosi, niente testi-
monial o big della politica. Esporrà le li-
nee guida del suo progetto per l’Italia, dal
taglio della spesa pubblica al piglio deci-
sionista che lo ha sempre contraddistin-
to. «Il centrodestra deve fare il ricambio
generazionale come ha fatto la sinistra
con Renzi e Letta», spiega Tosi, che alla
guida della Lega non pensa nemmeno. Il
suo orizzonte va oltre il Carroccio. E an-
che oltre la Padania. Berlusconi permet-
tendo. «In quel video mi è parso una per-
sona triste», ha detto il sindaco. L’ennesi-
ma stilettata. Ma l’obiettivo di impedire
una successione «ereditaria», a oggi, ap-
pare ancora molto lontano.

Salvini divide i lumbard. E Tosi si candida premier

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

● Lega: la candidatura
del delfino di Maroni
non decolla ● I bossiani
lanciano Padania libera
Tosi si fa la Convention
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Papa Francesco: basta con i no
Accogliamo gay e divorziati

Udienza generale del Papa FOTO AP
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L’Ue non allenta l’austerity. Anzi. An-
che uno sforamento del deficit di qual-
che decimale sulla soglia del 3% del Pil
per la Commissione avrebbe bisogno
di una correzione immediata. In caso
contrario non resterebbe altra via
d’uscita che riaprire la procedura d’in-
frazione, con tutti i vincoli che questo
presuppone. D’altro canto uscire da
quella procedura vuol dire restare sot-
to la soglia limite per due anni consecu-
tivi. Il premier Enrico letta si è impe-
gnato con tutte le istituzioni europee
su questo punto, Bce inclusa. Il mini-
stro Fabrizio Saccomanni ne è consape-
vole, tanto che ha assicurato di nuovo
Bruxelles sulla tenuta del bilancio. Co-
sì il governo si ritrova nelle strettoie fi-
nanziarie e in quelle politiche.

Il Pdl va all’attacco, accusando an-
che l’Europa di ingerenza e rigidità.
L’esecutivo sa che la partita europea
potrà essere vantaggiosa solo se si apri-
rà un canale che riconosca margini di
spesa a fronte del rispetto dei patti. Ma
quel canale si potrà aprire solo se l’ese-
cutivo avrà la forza di trattare. E non è
certo questo il caso, se ogni giorno l’ese-
cutivo viene picconato da uno dei suoi
«azionisti». Ecco perché l’emergenza
conti è tornata in prima linea. Ma or-
mai il clima è quello «elettorale». Così
lo definisce il leader degli industriali
Giorgio Squinzi, che torna a chiedere
di parlare di economia reale.

Il richiamo di Bruxelles precipita in
Italia proprio alla vigilia del varo
dell’aggiornamento del Def, che oggi
sarà sul tavolo del consiglio dei mini-
stri. Già si sa che i conti sono pericolo-
samente vicini alla soglia, se non anche
sopra. Il documento indicherà un «ros-
so» al 3,1% a legislazione vigente. Vuol
dire con l’aumento Iva già incorporato,
con il pagamento della seconda rata
Imu, senza il rifinanziamento per 700
milioni di cassa in deroga e missioni
all’estero. Ecco perché sarà un’impre-
sa poter cancellare del tutto l’Imu pri-

ma casa (due miliardi) e pensare agli
ammortizzatori. Ai tre miliardi neces-
sari ne andranno aggiunti due per con-
tenere il deficit, che pesa di più del pre-
visto per via della contrazione del Pil
maggiore di quanto stimato in aprile.
Quest’anno infatti si contrarrà
dell’1,7% (e non dell’1,3 stimato), men-
tre l’anno prossimo la crescita si ferme-
rà a +1% rispetto al +1,3. Inoltre il pa-
reggio strutturale sarà «close to balan-
ce».

MANOVRA
Non è uno scherzo trovare 5 miliardi a
fine anno. Già le coperture per evitare
la prima rata Imu appaiono poco credi-
bili: difficile che se ne trovino facilmen-
te delle altre. Ecco perché ormai si dà
per scontato l’aumento Iva già decreta-
to prima dal governo Berlusconi (come
clausola di salvaguardia) e poi da Mon-
ti. Naturalmente l’aumento Iva è diven-
tato subito materiale incandescente
nel confronto tra Pd e Pdl, e ormai è
scontata anche un’altra cosa: Silvio
Berlusconi utilizzerà il tema fiscale per
tenere sotto scacco Letta e il Pd.

Così ieri Renato Brunetta è tornato
a chiedere una cabina di regia per «tro-
vare insieme le coperture per evitare
l’aumento Iva». Poi è lo stesso leader
dei pidiellini a lanciare la sfida. «Sare-
mo in questo governo ma con la ferma
intenzione di ottenere che i provvedi-
menti» sulla cancellazione dell’Imu sul-
la prima casa e dell’aumento dell’Iva e
la riforma di Equitalia «siano mantenu-
ti sino in fondo», dichiara Berlusconi
inaugurando i nuovi uffici di Forza Ita-
lia.

Dal Pd arrivano segnali del tutto di-
versi. «Imu, Iva, cassa integrazione, cu-
neo fiscale, esodati, scuola, per citare

alcune delle grandi priorità: è matema-
tico che bisogna fare i conti con le stret-
toie della finanza pubblica, che non
contempla coperture di fantasia - di-
chiara il responsabile economico Mat-
teo Colaninno - Il presidente Brunetta
sa bene che l’aumento Iva è stato, di
fatto, previsto dal governo Berlusconi
nel 2011 proprio perché il grado di inaf-
fidabilità del Paese stava arrivando ai
massimi insieme allo spread che corre-
va verso quota 575. Il presidente Bru-
netta sa bene che anche il Pdl votò l’in-
troduzione dell’Imu perché le finanze
pubbliche, dopo le dimissioni del gover-
no Berlusconi, erano allo sbando con
rischi concreti di chiusura del mercato
finanziario per il rifinanziamento del
nostro debito».

Parole cadute nel vuoto, viste le rea-
zioni giunte dall’altro fronte. Intanto
anche i sindacati, che hanno già chie-
sto un tavolo urgente per discutere de-
gli interventi del governo, esprimono
preoccupazione per l’aumento annun-
ciato. Resta il dato che un aumento
dell’aliquota pesa di più sulle famiglie
meno abbienti e su quelle numerose.
Sarebbe un secondo regalo ai ricchi, do-
po lo sgravio dell’Imu.

L’IVAINEUROPA NEL 2011 (inmilionidi euro)

La strada stretta, tra vincoli europei e venti di crisi
ILCOMMENTO

MASSIMOD’ANTONI

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

«Il 3% non si sfonda»
Mancano 5 miliardi

. . .

Colaninno: l’aumento
dell’Iva va addebitato
al governo Berlusconi,
per i suoi errori e ritardi

● ÈDIFFICILE IMMAGINARE UN MODO
PEGGIORE,DAL PUNTODI VISTA

POLITICO,PERAFFRONTARE I PROSSIMI
APPUNTAMENTIDI FINANZAPUBBLICA.
Il centrodestra sembra aver assunto
ormai un assetto da campagna
elettorale, puntando su quello che da
sempre è il proprio punto di forza: la
propaganda. Del resto, sostenere
posizioni sfacciatamente irrealistiche
in tema fiscale, così da sottrarsi di
fronte agli elettori alla responsabilità
che comporta la permanenza nel
governo, è una posizione che ha
pagato anche nel passato recente. Lo
schema è stato giocato con successo
non più di un anno fa nei confronti del
governo Monti, quando il Pd fu
lasciato per così dire con il cerino in
mano mentre Berlusconi affrontava la
campagna elettorale promettendo
l’abolizione dell’Imu e cavalcando il

sentimento antieuropeo. Anche senza
arrivare ad esiti estremi per le sorti
del governo, che non convengono
nemmeno al Cavaliere, è evidente il
vantaggio di tenere l’esecutivo sulla
graticola, osteggiando questo o quel
provvedimento fiscale senza porsi, e
anzi evitando abilmente, il problema
della coerenza complessiva in termini
di finanza pubblica.

È dunque comprensibile quanto sia
forte, per una parte almeno
dell’elettorato del Pd e anche forse di
qualche dirigente, la tentazione di
sottrarsi a questo gioco, guardando
con favore ad una crisi di governo e ad
elezioni anticipati in tempi brevi.
Comprensibile ma sfortunatamente
estremamente rischiosa.

Innanzitutto ci sono, come
dicevamo, gli appuntamenti di politica
economica. Il passaggio dei prossimi
due tre mesi non va sottovalutato, così
come non va sottovalutata, pensando
che il fondo della recessione è passato,
la gravità della situazione economica
complessiva.

Il Pd ha la responsabilità di
contrastare non solo la linea
avventurista del Pdl, ma anche
un’altra opposta pericolosa tendenza,
anch’essa ben radicata. Quella di
considerare i vincoli europei come
qualcosa di automatico e meccanico,
per cui la scelta sarebbe tra aderire
passivamente, nella logica dei compiti
a casa, e far saltare il banco. Vale la
pena di insistere su un punto che
abbiamo spesso sottolineato su queste
pagine: l’Europa è uno spazio politico.
Al di là degli enfatici proclami sulla
rigidità o meno dei parametri, esiste
un margine di negoziazione, che è
implicito nel meccanismo stesso del
fiscal compact e nelle eccezioni e
condizioni poste nella normativa
comunitaria. È per sfruttare tale
spazio che è necessario un governo
quanto possibile forte sul piano
politico.

Come uscirne dunque? Nel concreto
delle scelte delle prossime settimane,
si tratta di abbandonare un approccio
frammentario ai problemi, chiarendo

le alternative e chiamando la
maggioranza alla responsabilità di
scegliere; servirebbe a stanare il Pdl,
ma anche a definire priorità e
direzione.

Cosa c’è sul piatto? Accanto alla
seconda rata Imu (2,3 miliardi ancora
da trovare), ci sono il rinvio a gennaio
dell’aumento dell’Iva (1 miliardo) e il
finanziamento degli ammortizzatori
sociali (in primis la cassa integrazione)
e delle missioni all’estero
(complessivamente almeno un altro
miliardo). Qualora le previsioni sul
deficit fossero confermate dal
governo, si aggiungerebbero 1,7
miliardi di correzione per evitare di
entrare nuovamente nella procedura
di infrazione e perdere margini di
flessibilità per il 2014. Sono 6 miliardi
in tutto, che molto difficilmente
possono essere coperti con tagli nelle
spese correnti 2013 (siamo già a
ottobre!), e dunque rischiano di
determinare aumenti di imposta,
riduzioni nella spesa per investimenti
o il ricorso a qualche una tantum (che

però determinerebbe un
peggioramento del deficit strutturale).
Il Pdl dunque si rassegni, in un
contesto del genere nemmeno la
partita della tassazione degli immobili
nel 2013 può essere considerata
chiusa.

Il governo affronti dunque con
decisione il passaggio della legge di
stabilità, definisca un corso di azione
da spiegare agli italiani e a Bruxelles
(da quest’anno le regole europee
prevedono che la legge di stabilità sia
vistata preventivamente anche dalla
Commissione), facendo valere le
ragioni del nostro paese nei confronti
della Commissione europea. Di fronte
ad un’azione decisa il Pdl dovrà
decidere cosa vuole fare veramente.
Può darsi che alla fine la conclusione
sia che non è possibile continuare, ma
avremo quanto meno evitato di
sopravvivere in una condizione di
guerriglia permanente, che sancirebbe
l’impotenza della politica e
renderebbe ancora più difficile risalire
la china.

● Continua il pressing della Ue, Saccomanni
assicura che saranno i vincoli comunitari ● Oggi
la presentazione del Def: quest’anno il Pil scenderà
dell’1/%, crescita dell’1% prevista nel 2014
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Una cinquantina di disposizioni che do-
vrebbero sostenere l’attrazione degli
investimenti esteri (e non) in Italia.
Questo il piano «Destinazione Italia»
varato ieri dal consiglio dei ministri e
presentato dal premier insieme ai mi-
nistri Flavio Zanonato e Emma Boni-
no. Il piano entra oggi nella fase di una
consultazione pubblica a cui potranno
partecipare tutti i soggetti interessati.
Tra qualche settimana si passerà al va-
ro dei decreti attuativi.

«È il tentativo di dire che l’Italia non
ha paura della globalizzazione - spiega
Enrico Letta - ma che usa la sua forza
per giocare la sua partita nel mondo.
Vogliamo presentare un modello che
non è un outlet, che svende il suo patri-
monio, ma non è neanche Fort Apa-
che, che gioca tutto in difesa». Il docu-
mento parte dalle cose fatte, prosegue
con una serie di misure da realizzare, e
infine presenta dei percorsi di privatiz-
zazioni che sono ancora da discutere,
e di cui si continuerà a parlare oggi in
consiglio in occasione del Def. Il pre-
mier non va oltre l’annuncio di nuove
liberalizzazioni e di dismissioni solo
nel caso in cui un bene non possa esse-
re valorizzato. Non si sbilancia oltre.
Anche perché proprio sulle privatizza-
zioni c’è stato un lungo intervento di
Andrea Orlando in consiglio dei mini-
stri. Il titolare dell’Ambiente ha argo-
mentato che senza un piano sulla pre-
senza pubblica in economia le dismis-
sioni si trasformerebbero in una sven-
dita di beni pubblici. In ballo ci sono
anche le spiagge e le concessioni a ga-
ra secondo al direttiva Bolkenstein.
Letta ha recepito le osservazioni di Or-
lando, prendendo l’impegno a discute-
re dei diversi casi nel consiglio di oggi.
Il piano dovrebbe prevedere sia dismis-
sioni di patrimonio immobiliare, che

di aziende locali e partecipate.
«Destinazione Italia» sarà presenta-

to nel mondo con una sorta di road
show, che inizierà già la prossima setti-
mana a Wall Street. «Approfitteremo
della riunione dell’Onu - ha detto Let-
ta - per incontrare gli operatori finan-
ziari. Il 7, 8 e 9 ottobre poi andrò negli
Emirati arabi». Con questa iniziativa
«si avrà una policy organica con l’obiet-
tivo di favorire gli investimenti esteri -
ha spiegato Zanonato - la missione fon-
damentale è di accompagnare gli inve-
stitori esteri e di far in modo che diven-
ti facile investire nel nostro Paese, sia
dal punto di vista fiscale che normati-
vo». Si prevede una governance unita-
ria del processo, affidata a Invitalia. «Il
ministero degli Esteri è coinvolto per
l’articolazione territoriale che ha - ha
aggiunto Bonino - Abbiamo già deciso
di ridefinire la nostra presenza, ta-
gliando alcune sedi nei Paesi europei
per aumenterne il numero in Cina e
nei Paesi in via di sviluppo». Secondo
Bonino l’attuazione del progetto passa
anche attraverso l’apporto di persona-
le qualificato, perché «attrarre investi-
menti non è la stessa cosa che promuo-
vere l’export».

LEMATERIE
Tra gli interventi previsti, la liberaliz-
zazione della finanza d’impresa, con la
possibilità per le piccole aziende di ac-
cedere a nuovi strumenti di finanzia-
mento. C’è poi un sostegno alle società
che si quotano attraverso un aumento
di capitale. «Destinazione Italia» dà
certezza delle regole, ad esempio con
procedure e modelli standard a livello
nazionale per le autorizzazioni, fanno
sapere da Palazzo Chigi. Inoltre preve-
de la valorizzazione degli accordi con
le parti sociali per adattare le regole
contrattuali alle specificità dei nuovi
investimenti. C’è poi la redazione di
un testo unico della normativa sul lavo-
ro. Si punta anche alla certezza dei
tempi, ad esempio con la riforma della
conferenza dei servizi; la semplificazio-
ne del rito per la gestione delle contro-
versie di lavoro; l’alleggerimento dei
procedimenti; certezza del fisco, ad
esempio con accordi fiscali tra l’Agen-
zia delle Entrate e l’impresa. Il proget-
to contiene misure volte a sostenere le
imprese - soprattutto pmi italiane e la
loro modalità di finanziamento. Fun-
zionale a questo è ad esempio il piano,
elaborato con Consob, per invertire il
declino della Borsa Italiana. E poi il tu-
rismo e la cultura anche attraverso il
web.

Enelha firmato unaccordo della
duratadi25 annicon il consorzio
ShahDeniz per l’acquistodi quota
delgas chesaràprodottodalcampo
diShah Deniz -Fase2 in Azerbaigian
echesarà trasportato in Italiacon il
gasdottoTap.«Le fornituredigas
sarannoutilizzatedaEnel per il
mercato interno.L’accordo -spiega
unanota -èstato firmato da
GianfilippoMancini, direttore della
divisioneGenerazioneemercato
ItaliadiEnel, eda Rovnag
Abdullayev,presidente di Socar,
l’aziendadell’Azerbaigian. Entrerà in
vigoreavalle dell’ investimentosul
progettoShah Deniz -Fase 2,entro
la fine dell’anno.L’erogazione del
gaspartirà nonprima del2019.

La Commissione europea
guidata da Jose Manuel
Barroso guarda ai conti
italiani FOTO REUTERS

Enel firmaaccordo
di25annipergas
dell’Azerbaigian

«L’impressione è che siamo già in cam-
pagna elettorale». Che subito dopo il
tormentone Imu sia partito quello
sull’Iva è davvero troppo per il leader
dei confindustriali, Giorgio Squinzi:
«Abbiamo passato gli scorsi sei mesi a
parlare di Imu, era un preavviso di cam-
pagna elettorale, ora parliamo di Iva.
Credo che sia ora di concentrarci sui
problemi veri dell’economia reale». A
partire dal «taglio del cuneo fiscale»,
per il quale il governo, Squinzi l’ha già
detto, deve mettere sul piatto non po-
che centinaia di milioni, ma qualche mi-
liardo. «Sarà questo il suo vero banco
di prova», ha avvisato solo pochi giorni
fa. Il presidente di Confindustria parte-
cipa ad un incontro a Roma di Fondim-

presa - i Fondi interprofessionali - insie-
me ai leader di Cgil, Cisl, Uil e al mini-
stro al lavoro Enrico Giovannini, e il
discorso finisce per vertere sulle prossi-
me mosse del governo in temi economi-
ci, tra il miliardo da recuperare per evi-
tare l’aumento dell’Iva il primo otto-
bre, e gli altri 5 per coprire la seconda
rata dell’Imu, la restante cig in deroga,
le missioni all’estero, e pure il deficit
fuori linea.

Piccola parentesi che vuol essere
una precisazione: come emerge da un
corposo rapporto della Commissione
europea - e riferito sopra - all’Italia ba-
sterebbe recuperare una piccola frazio-
ne dell’Iva che ogni anno non riesce ad
incassare, prevalentemente a causa
dell’evasione, per evitare qualsivoglia
aumento. Per chiarire: nel 2011 sono
andati persi oltre 36 miliardi di euro, il

2,3% del Pil (e nove volte il valore della
manovra Imu sulla prima casa).

Ma intanto la questione è diventata
la nuova arma di ricatto del Pdl nei con-
fronti del governo. Motivo in più per
paventare, almeno nel breve periodo,
scelte poco felici. «Temo ancora una
scelta di galleggiamento», ammette la
leader della Cgil Susanna Camusso
pensando soprattutto alla legge di Sta-
bilità di metà ottobre (in vista della qua-
le i sindacati hanno già chiesto un in-
contro al premier Enrico Letta, che do-
vrebbe venire messo presto in calenda-
rio). Ma «galleggiando non andiamo
da nessuna parte, e il precipizio si acce-
lera».

VASICOMUNICANTI
Per Camusso l’obiettivo dev’essere
quello di mettere in campo «politiche
industriali e un intervento pubblico»
per favorire lo sviluppo. Oltre ad «un
intervento di restituzione ai lavoratori
con pochi interventi mirati con effetto
vero». Quello che non serve, invece, se-
condo Camusso è «l’idea di vendere
quote di partecipazione delle nostre
grandi imprese: eventuali dismissioni

sarebbero un doppio impoverimento
in termini di risorse e dal punto di vista
strategico». Sull’eventuale rialzo
dell’Iva dal 21% al 22% Camusso è chia-
rissima: «L’importante - dice - è che il
cambiamento non incida sui consumi
obbligati». Anche il segretario della Ci-
sl, Raffaele Bonanni, interviene sul te-
ma, sottolineando che l’aumento «non
è un dogma, è una questione da risolve-
re in un modo o nell’altro». Poi spiega:
«Alcuni ne parlano come fosse un dog-
ma, e né si può sommare la tassa indi-
retta sei non riusciamo a far calare le
tasse dirette. A quel punto le indirette
possono anche aumentare ma solo ca-
lando fortemente quelle dirette per fa-
miglie, pensionati, lavoratori e impre-
se che investono». Perché «la questio-
ne fiscale non è fatta solo di Iva e Imu -
dice sempre Bonanni - è un impianto

generale a vasi comunicanti. Il proble-
ma vero è recuperare raziocinio in que-
sta vicenda, altrimenti diventa solo
bandiera di corporazioni o di realtà po-
litiche. La questione fiscale è il cuore
della vicenda economica e sociale italia-
na. Dalle tasse troppo alte ormai è ve-
nuta fuori un’Italia che non riesce più a
vivere e svilupparsi, con i consumi ri-
dotti al lumicino».

Per Squinzi il tema è che «la crisi ci
obbliga a ripensare il nostro sistema
produttivo se vogliamo rimanere in se-
rie A - dice - Ci sono oltre 150 casi di
crisi aziendali: non possiamo pensare
di risolverli solo ricorrendo a misure
tampone». «Dobbiamo uscire da que-
sta visione miope - continua - che ci ha
portato a considerare le politiche atti-
ve per il lavoro come un di più o una
concessione, tanto da farne un serba-
toio cui attingere indiscriminatamente
quando mancano le risorse». E in que-
sto senso il leader degli industriali defi-
nisce la formazione come «uno stru-
mento essenziale per garantire la com-
petitività delle imprese, tagliare fondi
alla formazione «è come tagliare il ra-
mo su cui siamo seduti».

All’Italiamancano36miliardidi incassi
All’Italiamancano36miliardi all’anno
dipotenziali incassi dell’Iva. Idati sono
dellaCommissione Ue esono relativi
al2011 e mettono inevidenza
l’evasionedell’imposta suiconsumi
(maanche ilmancatopagamento per
lòatrecause)e il relativo buconegli
introitiper ilbilancio pubblico.Un
contocheper l’Italia è ilpiù salato tra
tutti i Paesieuropei: alle cassedello
Statomancano, infatti, 36 miliardi. I
datipur relativi al2011 forniscono una
fotografia significativadelle diversità
chepermangonotra i variStati
membrinell’applicazione diquesta
tassaedi quanto i governi fatichino a
raccoglierequantoè lorodovuto.

SecondoBruxelles, commerciantie
imprese inprimo luogo non
verserebberoquantodovuto; d’altra
parteandrebberooliati imeccanismi
d’incasso.Ci sono poi insolvenze,

bancarotte, ritardi nei pagamentied
errori.Complessivamente InEuropa
sonomancati 193miliardidi incassida
Iva (il cosiddettoVat Gap),un punto
percentualee mezzodi Pile ben il 17
percento delvaloredell’imposta.
Comemostra la tabella pubblicataqui
accanto,che nellaprimacolonna dopo
iPaesi membri indicagli introiti per
Iva,nella secondaquelli teorici e nella
terza il valoredell’Ivanon incassata (le
ultimedue rappresentano l’incidenza
dell’Ivanon incassata in rapporto al
valore teorico complessivo
dell’impostae al Pil), l’Italia ha ilVat
Gapmaggiore:oltre 36miliardi, il 2,3%
delPil (e novevolte il valoredella
manovra Imu sullaprima casa).
SeguonoFrancia,Germania e Regno
Unito: leprincipali economie
contribuisconoallamaggior partedei
mancati introiti Ivad’Europa.

ENERGIA

. . .

«Non siamo un outlet
che vende tutto
il suo patrimonio, ma
nemmeno Fort Apache»

Squinzi: «Basta propaganda, i problemi sono seri»
● Per il leader degli industriali la prima questione
da affrontare non è l’Iva, ma il taglio del cuneo
fiscale ● Camusso: «L’importante è che
il cambiamento non incida sui consumi obbligati»

Il ministro Flavio Zanonato FOTO AP

Varato «Destinazione Italia»
per attirare investimenti esteri

. . .

«Ci sono oltre 150 casi
di crisi d’azienda: non si
risolvono solo ricorrendo
a misure tampone»

● Privatizzazioni, altolà di Orlando in consiglio:
no alle svendite ● Anche le spiagge messe
all’asta nella bozza ● Discussione rinviata a oggi
poi road show del premier a New York
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ILCASO

Detta i tempi, almeno un anno, e i costi,
almeno un miliardo di dollari. La Siria
possiede armi chimiche, ma è decisa a
distruggerle. Parola di Bashar al-Assad,
che in una nuova intervista a una tv Usa
ammette esplicitamente il possesso di ar-
senali di gas nocivi, conferma l’impegno
a «sbarazzarsene» e puntualizza tuttavia
che servirà «un anno o poco più» a porta-
re a termine l’operazione. Ospite da Da-
masco della FoxNewsamericana, il presi-
dente siriano non rinnega gli obblighi
previsti dal recente accordo russo-ameri-
cano sul disarmo chimico del suo Paese,
dopo la disponibilità da lui stesso manife-
stata attraverso la mediazione di Mosca.
«Io credo - ha detto Assad - che sia
un’operazione molto complessa, che ri-
chiede molto denaro: attorno al miliar-
do». Quanto al «calendario» ipotizzabile
per «sbarazzarsi di queste armi», Assad
azzarda che «ci vorrà un anno, forse un
po’ di più».

Il rais di Damasco torna d’altra parte
a negare che siano state le forze governa-
tive a lui fedeli a seminare la morte nei
dintorni della capitale nell’attacco chimi-
co denunciato il 21 agosto, o in altre azio-
ni simili. Azioni che continua a imputare
ai ribelli, liquidati come «terroristi». Il
leader siriano invita quindi il presidente
americano Barack Obama a prestare
ascolto al «buon senso del suo popolo»:

in maggioranza contrario, secondo i son-
daggi, all’ipotesi di nuove iniziative mili-
tari in Medio Oriente. La Siria, d’altro
canto, non sarebbe a suo parere alle pre-
se «con una guerra civile», bensì con un
attacco condotto ormai «da decine di mi-
gliaia di jihadisti» di 80 nazionalità diver-
se: legati «all’80%, alcuni dicono al
90%», all’ideologia di al Qaeda e delle
sue affiliazioni. Un’accusa che Assad ri-
volge a poche ore della conquista della
città siriana di Azaz, al confine con la
Turchia, di unità di insorti d’ispirazione
apertamente qaedista. Insorti a cui il pre-
sidente attribuisce l’uccisione - in due an-
ni di «attacchi terroristici, assassinii e at-

tentati suicidi» - di almeno «15 mila solda-
ti» lealisti. E di «decine di migliaia» di
civili siriani.

LEACCUSEDIPUTIN
A sostegno dell’alleato siriano scende an-
cora in campo Vladimir Putin che torna
ad attaccare i ribelli. «Abbiamo tutti i
motivi per supporre che sia stata una
provocazione abile, sicuramente, intelli-
gente, ma allo stesso tempo primitiva
per quanto riguarda la tecnica utilizza-
ta», insiste il capo del Cremlino. Nello
stesso tempo Putin è tornato sulla tratta-
tiva per il disarmo: «Non posso essere si-
curo al 100% che il governo siriano ri-

spetterà l’accordo di distruggere le armi
chimiche» ha detto, aggiungendo tutta-
via che nutre speranze in merito.

Nel frattempo, si fa strada una verità
imbarazzante: il gas siriano è made in
Europe. La Germania in passato ha ven-
duto alla Siria quasi 140 tonnellate di so-
stanze chimiche che possono essere sta-
te utilizzate per la composizione del gas
sarin, lo stesso agente usato per l’attac-
co alla periferia di Damasco che lo scor-
so 21 agosto ha causato numerose vitti-
me. È quanto emerso da una risposta
fornita dal governo tedesco a un’interro-
gazione parlamentare del partito della
sinistra radicale Die linke. Ufficialmen-

te, ha spiegato il governo, le sostanze chi-
miche sono state vendute per scopi civi-
li. Le spedizioni sarebbero avvenute nel
2002-2003 (40 tonnellate), all’epoca
del governo rosso-verde di Gerhard
Schroeder, e nel 2005-2006 (97 tonnel-
late), durante la grande coalizione tra
Cdu/Csu e Spd guidata dall’attuale can-
celliera Angela Merkel. Da Berlino a
Londra. Stando a quanto riportato nei
giorni scorsi dal DailyMail, alcune azien-
de britanniche avrebbero venduto alla
Siria il fluoruro di sodio, elemento che
potrebbe essere stato utilizzato per pro-
durre il gas nervino che ha ucciso 1.400
persone. Il fluoruro di sodio è un elemen-
to utilizzato per la produzione di gas ner-
vini. Le licenze d’esportazione, ben cin-
que, sono state emesse dal governo bri-
tannico tra il luglio del 2004 e il maggio
del 2010, proprio quando il presidente
Bashar al- Assad era già sospettato a li-
vello internazionale di accumulare armi
chimiche. Le aziende inglesi affermano
di aver venduto la sostanza a una società
cosmetica siriana, nell’ambito di finalità
considerate legali. Ma l’ammissione del
governo rappresenta una grave onta per
il Regno Unito.

«Le rivelazioni del DailyMail sulla for-
nitura di fluoruro di sodio - rimarca Tho-
mas Docherty, membro della Commis-
sione di controlli sulle esportazioni di ar-
mi - alla Siria sono davvero inquietanti.
Mai avremmo dovuto permettere al regi-
me del presidente Assad di ottenere que-
sta sostanza». Secondo The Indipendent,
lo shopping europeo di Assad, continua
fino al gennaio 2012 quando - a guerra
civile iniziata - un’azienda britannica vie-
ne autorizzata a vendere ai siriani sostan-
ze «dual use» - possibili da usare a fini
militari - per sei mesi. Stando a uno stu-
dio di Globalsecurity, gran parte della
tecnologia per la produzione di gas è sta-
ta acquistata con transazioni in Olanda,
Svizzera, Francia, Austria. e Germania.

PIETROGRECO

GermaniaeGranBretagna
hannovendutoaDamasco
grandiquantità
di«precursori»e fluoruro
disodiodacui siproduce
ilgasSarin

● Damasco ammette
il possesso di armi
chimiche, ma è decisa
a distruggerle ● Mosca
torna ad attaccare
i ribelli: «Provocatori»

Ormai è accertato. C’è un’antica
e ricca e ipocrita bilancia chimi-
ca dei pagamenti tra la Siria e

molti paesi europei. Un traffico che
coinvolge anche sostanze che possono
essere utilizzate per produrre armi di
distruzioni di massa e che i chimici chia-
mano «precursori». Sappiamo che
aziende tedesche hanno venduto a Da-
masco grandi quantità di precursori di
armi chimiche. E che la Gran Bretagna
ha venduto, anche a guerra civile inizia-
ta, quantità considerevoli di fluoruro di
sodio, un sale ampiamente utilizzato in
molte innocua attività, industriali e agri-
cole, ma anche un noto precursore del
Sarin, l’agente nervino che è stato im-
piegato sul campo in Siria.

Le domande si rincorrono sui media.
E qualche governo dovrebbe iniziare a
rispondere: si è trattato di un traffico
legale? Si è trattato di un traffico etica-
mente ineccepibile? La risposta alla pri-
ma domanda è: forse sì. La risposta alla
seconda domanda è: certamente no.

Il commercio dei precursori è regola-
to dalla Convenzione di Parigi sulle Ar-
mi Chimiche approvata nel 1997 da qua-
si tutti i Paesi del mondo, ma non dalla
Siria. Quella legge internazionale vieta
a chi l’ha sottoscritta non solo l’uso, la
produzione e il commercio di armi chi-
miche in senso stretto. Ma impone, a
chi le possiede, la loro distruzione. E,
inoltre, pone dei limiti anche al commer-
cio dei precursori. Ovvero delle sostan-
ze «dual use», che sono impiegate
nell’industria civile, ma che sono anche
componenti di base per mettere a punto
le armi chimiche. Esistono almeno due
liste di precursori presi in considerazio-
ne dalla Convenzione di Parigi. Una
(chiamata Lista 2) relativa ai precursori
che sono sottoposti a vincoli stringenti:
non possono essere venduti all’estero,

se non previa autorizzazione dello Stato
di appartenenza dell’aziende venditrice
e, comunque, con il vincolo che il com-
pratore non lo può rivendere a paesi ter-
zi (per evitare le triangolazioni). In ogni
caso i precursori della Lista 2 non do-
vrebbero essere venduti a Paesi che, co-
me la Siria, non hanno sottoscritto la
Convenzione.

Ci sono poi altre sostanze, anch’esse
chiaramente indicate come precursori
di armi chimiche ed elencate nella Lista
3, il cui impiego a livello civile è così va-
sto che non è realisticamente possibile
né monitorarle né sottoporle a vincoli.
Il fluoruro di sodio - impiegato sia
nell’industria cosmetica (nei dentifrici,
per esempio) sia nell’industria dei pesti-
cidi - è tra queste. La Convenzione rico-
nosce questo sale come precursore di ar-
mi chimiche che non è possibile sotto-
porre a restrizioni sebbene lo meritereb-
be.

I Paesi che lo commerciano e che, co-
me la Gran Bretagna, lo hanno venduto
ad industrie civili della Siria, sostengo-

no, pertanto, di non aver commesso al-
cuna illegalità. Anche se, viene da dire,
hanno compiuto un’azione poco pru-
dente sul piano politico. E, forse, non
solo sul piano politico. Tra le parti che
hanno sottoscritto la Convenzione di Pa-
rigi sulle Armi Chimiche, infatti, si è for-
mato un gruppo informale, chiamato
«Australia Group», cui hanno aderito 41
diversi paesi (compresi Regno Unito,
Germania e Italia) più l’Unione Euro-
pea. L’Australia Group si è dato un insie-
me di norme molto più restrittive. E ha
compilato una lista dei precursori che
comprende anche sostanze di largo im-
piego in ambito civile - l’Australia Group
List - da sottoporre a particolari vincoli
non previsti dalla Convenzione di Pari-
gi. In questa lista è presente anche il
fluoruro di sodio.

I paesi membri dell’Australia Group si
sono moralmente impegnati (i trasgres-
sori non pagano dazio) in particolare a
monitorare sempre ed eventualmente a
bloccare il traffico delle sostanze inclu-
se Australia Group List. Il blocco dovreb-
be scattare quando c’è una concreta pos-
sibilità che i precursori vengano impie-
gati da stati o da gruppi terroristici per
costruire armi chimiche. Va da sé che la
limitazione dovrebbe scattare verso
quei paesi in cui è in atto una guerra
civile o che non hanno sottoscritto la
Convenzione sulle Armi Chimiche. La
Siria si trova da sempre nella seconda
condizione e da tre anni nella prima. In
breve, la vendita di precursori di armi
chimiche a Damasco viola se non la let-
tera, certo lo spirito della Convenzione
di Parigi.

Ma viola anche quel buon senso e que-
gli impegni morali che informano le li-
nee guida dell’Australia Group. I governi
dei paesi responsabili di queste violazio-
ni dovrebbero fornire delle spiegazioni.

MONDO

Un soldato dell’esercito siriano in uno scontro a fuoco FOTO SANA/LAPRESSE

Assad pronto a disfarsi delle armi chimiche

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

L’ipocrisia chimica
dei fornitori europei della Siria
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Con il voto tedesco che si avvicina,
spira di nuovo forte il vento
dell’austerità verso i paesi del sud

Europa. Così Oli Rehn commissario fin-
landese responsabile per gli affari econo-
mici e monetari ha voluto stigmatizzare
la situazione economica dell’Italia, sottoli-
neando l’insufficienza delle politiche di bi-
lancio e di contenimento della spesa pub-
blica per mantenere il nostro paese in li-
nea con gli obbiettivi del tre cento nel rap-
porto tra deficit corrente e Pil.

Torna a farsi sentire con forza la politi-
ca dei decimali, incurante dei danni provo-
cati in questi ultimi anni dalla contrazio-
ne della domanda, della produzione indu-
striale, dell’occupazione. Ma tanto è. An-
gela Merkel si appresta a ottenere il suo
terzo mandato come Cancelliere della Re-
pubblica federale tedesca e difficilmente
cambierà la linea di politica economica
sulla base della quale ha costruito la sua
fortuna politica. Una politica senza spraz-
zi, senza visione, basata sui principi
dell’austerità, affidata alle ferree regole
del fiscal compact, che le consentono di
imporre a Bruxelles le ricette dell’Europa
tedesca, nella convinzione che quello che
è buono per la Germania lo sia per tutti.

La maggioranza assoluta ottenuta dal-
la Csu di Seehofer nelle elezioni regionali
della Baviera spiana la vittoria ad Angela
Merkel, ma lascia aperte varie opzioni sul
tipo di coalizione che la cancelliera potrà
realizzare. Il partito liberale infatti non ha
superato la soglia di sbarramento e non è
escluso che il risultato si ripeta a livello
nazionale domenica prossima.

Sono scomparsi dallo scenario i partiti
populisti di destra e per il momento il mo-
vimento Alternative fuer Deutschland
(Afd ) del professore di economia Lucke
resta nei sondaggi al di sotto della soglia
di sbarramento, anche se alcuni osserva-
tori non escludono qualche sorpresa.

Sul fronte dell’opposizione la Spd non
è andata oltre il 20 per cento, ma viene
data al 25 per cento a livello nazionale.
Registrano una brusca flessione i Verdi

dopo le aperture ecologiste fatte dalla Me-
rkel per i programmi di produzione di
energia alternativa al nucleare e il lancio
su larga scala dell’auto alimentata con
energia elettrica. Appare comunque diffi-
cile ipotizzare che la Cdu possa raggiunge-
re la maggioranza assoluta dei seggi ed è
quindi possibile che dai risultati emerga
la scelta obbligata per la grosse Koalition .

Teoricamente una coalizione Spd, Ver-
di e Linke potrebbe raggiungere un risul-
tato migliore di Cdu e Fdp, ma è azzarda-
to prevedere un’alleanza tra Spd e Linke.
Tuttavia un risultato consistente delle for-
ze di sinistra darebbe a Steinbrueck un
maggiore margine negoziale nell’eventua-
le accordo di governo con la Cdu.

Ma al di là di tutte le possibili coalizioni
ipotizzabili Angela Merkel otterrà il suo
terzo mandato come cancelliera sulla ba-
se di un programma che lascia intravede-
re ben pochi cambiamenti nella politica
economica a livello nazionale e a livello
europeo finora perseguita. In effetti la si-
tuazione economica e sociale per la Ger-
mania è considerata soddisfacente: la ri-
presa è in vista e la Merkel ha i suoi proble-
mida risolvere sul piano interno con parti-
colare riguardo alle classi meno abbienti
rappresentate dai titolari di pensioni ap-
pena al minimo vitale e degli impiegati a
basso reddito soprattutto nei Laender
dell’ex Germania dell’Est.

È quindi illusorio attendersi un allenta-
mento dei vincoli di bilancio o una spinta
verso forme di mutualizzazione del debi-
to o finanziamenti del bilancio comunita-
rio con il miraggio degli eurobonds, consi-
derati tutti strumenti a carico dei tede-
schi per sostenere il dissesto dei paesi del
sud Europa dissipatori di risorse e rilut-
tanti nel perseguire la strada delle rifor-
me.

D’altra parte il programma della Me-
rkel dedica all’Europa solo un paio di pagi-
ne a differenza di quello della Spd, che cer-
ca di guardare oltre il giardino di casa, nel-
la consapevolezza che la prosperità della
Germania non può prescindere dalla si-

tuazione degli altri Paesi. Una rottura dei
precari equilibri dell’eurozona provoche-
rebbe un ritorno al protezionismo e alle
svalutazioni competitive con gravi conse-
guenze sull’export tedesco e sulla stabili-
tà stessa dell’Europa.

Ma queste considerazioni sembrano
non far breccia nell’elettore medio tede-
sco e la Germania si appresta a ribadire la
linea dell’ austerità e delle riforme a cari-
co esclusivamente dei Paesi in difficoltà,
senza concessioni in materia di bilancio,
unione bancaria o semplicemente di rilan-
cio della domanda interna. Posizioni con-
fortate dall’atteggiamento della Corte di
Karlsruhe (la corte costituzionale tede-
sca) sempre più restrittiva in materia di
cessione di sovranità, che si appresta a de-
finire i limiti dell’utilizzo dell’Ems - il mec-
canismo di sostegno ai Paesi in difficoltà -
e la legittimità della politica perseguita
dalla Bce, con le operazioni di acquisto di
titoli del debito pubblico sul mercato se-
condario (Omt) destinate a sostenere il de-
bito sovrano degli Stati membri, che non
riescono a piazzarlo sul libero mercato.

Preoccupa per il futuro dell’Europa
questa assenza di leadership e l’abbando-
no di qualsiasi principio di solidarietà. La
preferenza sussurrata per un’eurozona ri-
servata ai Paesi virtuosi, le richieste bri-
tanniche miranti a negoziare i rapporti
tra i Paesi in e quelli fuori dall’euro, lascia-
no aperte poche prospettive per l’integra-
zione europea sempre più marcata da ac-
cordi di carattere intergovernativo. In
questo quadro il ruolo del Consiglio Euro-
peo condizionato dallo strapotere tede-
sco diviene sempre più dominante a dan-
no delle altre istituzioni e dei Paesi più de-
boli. Appare sempre più verosimileun’Eu-
ropa a più velocità con una ristretta euro-
zona sempre più integrata e ruotante in-
torno all’economia tedesca, una zona del
sud instabile e sempre meno competitiva
e un’area legata al Regno Unito che cer-
cherà di regolare i suoi rapporti con la zo-
na dell’euro-marco per preservare il suo
mercato interno.

L’Iran di Rohani tenta
di rompere l’isolamento

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

TEODOROANDREADIS

Cose «mai viste». Usa questa frase Oba-
ma per manifestare l’interesse, condito
di un certo stupore, verso il nuovo corso
iraniano, inaugurato con l’elezione del
moderato Hassan Rohani alla presiden-
za lo scorso giugno. Rohani, dice il capo
della Casa Bianca a TeleMundo, «cerca
di avviare un dialogo con l’Occidente e
gli Stati Uniti con modalità che non ab-
biamo visto in passato. Per questo dob-
biamo testarlo». Le dichiarazioni di Oba-
ma si accompagnano alla vigorosa pro-
fessione di pacifismo anti-nucleare che
il leader di Teheran esibisce sugli scher-
mi della tv americana Nbc: «Non abbia-
mo mai perseguito la fabbricazione di
una bomba atomica e non lo faremo in
futuro. Abbiamo ripetutamente detto
che in nessuna circostanza andremo in
cerca di armi di distruzione di massa».

Certo i governi che attribuiscono fina-
lità militari e non solo civili al program-
ma nucleare dell’Iran, non si accontente-
ranno di solenni promesse, non nuove
peraltro sulla bocca dei dirigenti della
Repubblica islamica. Più convincente
semmai è il passaggio in cui Rohani ras-
sicura gli interlocutori di un eventuale
negoziato, sulla solidità della sua posizio-
ne politica nel contesto istituzionale ira-
niano, dove le cariche come la sua, frut-
to di un mandato elettorale, sono sogget-
te al superiore volere dei capi religiosi.
«Rispetto al programma nucleare -affer-
ma Rohani- questo governo si muove
con pieni poteri e ha completa autorità».
E per essere ancora più chiaro, aggiun-
ge: «Abbiamo sufficiente ampiezza di ini-
ziativa politica per risolvere la questio-
ne». Insomma fidatevi di me, è l’ora di
trattare.

L’occasione va colta al volo, commen-
tano gli esperti, perché se i duri del regi-
me hanno concesso carta bianca a Roha-
ni, non è a tempo indeterminato. Lo han-
no fatto perché il suo larghissimo soste-
gno popolare rendeva inevitabile venire
a patti con lui. Inoltre, l’economia nazio-
nale è fiaccata dalle sanzioni internazio-
nali, e l’unico modo per indurre Washin-

gton, la Ue, l’Onu ad attenuarle è rimuo-
verne la causa, cioè i sospetti sui veri sco-
pi per cui viene arricchito l’uranio negli
impianti iraniani. Dunque c’è accordo a
Teheran sull’opportunità di riprendere
le trattative. Khamenei stesso l’ha detto
ai Pasdaran, braccio armato dell’esta-
blishment integralista: «Non sono con-
trario alla diplomazia. Sono favorevole a
esibire la condiscendenza del campione,
come un lottatore che cede terreno per
ragioni tattiche, pur senza dimenticare
chi è il nemico». Ma se Rohani non porte-
rà a casa risultati concreti entro breve, i
conservatori gli ritireranno il via libera e
avranno argomenti per giustificare un

nuovo irrigidimento.
Al rasserenamento del clima ha con-

tribuito il recente scambio di lettere fra
Obama e Rohani. Quest’ultimo defini-
sce «positivo» e «costruttivo» il messag-
gio ricevuto. Il Wall Street Journal ipo-
tizza incontri fra rappresentanti dei due
governi la settimana prossima in margi-
ne ai lavori dell’Assemblea generale
dell’Onu, e non esclude una stretta di
mano o un breve scambio verbale fra i
due capi di Stato.

I segnali di volontà riformatrice da
parte di Rohani si moltiplicano. L’ulti-
mo è il rilascio di 11 detenuti politici,
compresa Nasrin Sotoudeh, avvocata at-

tiva nella difesa dei diritti umani, e Moh-
sen Aminzadeh, protagonista del movi-
mento democratico del 2009. Alla Nbc
Rohani dice: «Nel mondo d’oggi l’acces-
so all’informazione e il diritto a pensare
e dialogare liberamente appartengono a
tutti i popoli compreso il nostro». Quan-
to ai rapporti con Israele, è importante
che «i Paesi e i popoli della regione si
avvicinino di più l’un l’altro e siano capa-
ci di prevenire aggressione e ingiusti-
zia». Qualche settimana fa, per il Capo-
danno ebraico, aveva mandato gli augu-
ri a «tutti gli ebrei». Ieri il giornale di Tel
Aviv Haaretz titolava: «Venti di cambia-
mento in Iran».

Dopo la morte del rapper tren-
taquattrenne Pàvlos Fyssas, la Gre-
cia sembra prendere pienamente co-
scienza della minaccia, della necessi-
tà di mobilitarsi contro il delirio di
Alba Dorata. Il funerale del giovane
artista, dal forte impegno antifasci-
sta, si è tenuto ieri a Schistò, un sob-
borgo del Pireo. Amici e parenti, in
un’atmosfera emotivamente molto
carica, hanno chiesto giustizia per
Pàvlos, «senza, però, cedere a disor-
dini, senza fare il gioco dei violenti».
Nel frattempo, emergono nuovi par-
ticolari legati all’agguato di martedì
notte e alla figura dell’assassino.

Il quarantacinquenne Jorgos Ru-
pakiàs, che ha confessato di essere il
responsabile del delitto, non era pre-
sente all’inizio dello scontro verbale
tra il rapper greco, i suoi amici, ed
estremisti di destra, all’interno di un
caffè bar. È stato chiamato solo in
seguito, tramite cellulare, come
«giustiziere». Quando Pavlos è usci-
to dal bar ha visto arrivare Rupakiàs
con la moto. È iniziato subito l’inse-
guimento e poco dopo il musicista è
stato colpito con tre coltellate, di cui
due al cuore.

Inoltre, la stampa greca ha pubbli-
cato delle foto che ritraggono l’assas-
sino all’interno di campeggi di Alba
Dorata e che dimostrano la sua par-
tecipazione alle ben note «iniziative
di distribuzione di viveri per soli gre-
ci», organizzate dal partito neonazi-
sta.

Anche se non è stata trovata trac-
cia di una sua iscrizione formale a
Chrysì Avghì (Alba Dorata in greco)
appare chiaro, il suo strettissimo le-
game con i suoi membri e dirigenti.
Verrà interrogato domani mattina,
con l’accusa di omicidio preterinten-
zionale e porto d’armi abusivo.

Dopo un lungo periodo in cui
gran parte del mondo politico ha sot-
tovalutato l’entità del pericolo neo-
nazista, ora, la «sindrome dello
struzzo» sembra pian piano lasciare
spazio ad un approccio ben diverso:

«Il governo è deciso a non permet-
tere agli eredi dei nazisti di avvelena-
re la nostra società, di spargere vio-
lenza e terrore e di minare le fonda-
menta del paese che ha fatto nasce-
re la democrazia», ha dichiarato il
primo ministro conservatore Andò-
nis Samaràs, al governo con i sociali-
sti del Pasok.

«La maschera è caduta abbiamo
visto tutti che si tratta di un partito
di assassini. Ora la giustizia deve fa-
re il suo corso e il governo la deve
sostenere» insiste il deputato della
sinistra eurocomunista di Syriza Ma-
nòlis Glezos, eroe della resistenza
contro i nazifascisti. L’ex primo mi-
nistro socialista Jorgos Papandreou
ha chiesto di «smettere di far finta di
niente, perché la violenza può bussa-
re alla porta di ogni cittadino»,

Ieri i deputati di Alba Dorata non
hanno partecipato alla seduta del
Parlamento e nessuno di loro - ovvia-
mente - ha sentito il bisogno di con-
dannare l’assassinio del rapper
Pàvlos Fyssas.

Grecia, bufera
su Alba dorata
dopo l’omicidio
del rapper

L’ANALISI

Teheran, il presidente iraniano Hasan Rouhani alla sua prima conferenza stampa. FOTO DI EBRAHIM NOROOZI/LAPRESSE

Il rapper 34enne Pàvlos Fyssas

Il voto a Berlino e l’Europa divisa in tre

ROCCOCANGELOSI

Lavittoriadeiconservatori
dellaCsu inBaviera
spiana lavittoria
diAngelaMerkelmalascia
apertevarieopzioni
sulla futuracoalizione

● Presa di posizione anti-nucleare del nuovo leader moderato di Teheran
● L’apertura di Obama: «Vuole avviare il dialogo con Occidente e Stati Uniti»
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Un giro di presunte mazzette sta scuo-
tendo la già debole reputazione di
Equitalia. Stando agli investigatori,
che ieri hanno fatto perquisizioni in
tutta Italia, c’erano aziende sulla cui
testa pendevano debiti astronomici
con le amministrazioni pubbliche, an-
che fino a un milione di euro e che
invece di pagare all’agenzia di recupe-
ro crediti a cui gli enti si affidano al-
lungavano piuttosto mazzette sotto-
banco a dirigenti e funzionari infede-
li. Così i «furbi» riuscivano, a seconda
dei casi, a scongiurare i pignoramen-
ti.

O a ottenere rateizzazioni anche
quando non ne avevano diritto. Oppu-
re, come d’incanto, si ritrovavano col
debito saldato: qualcuno al computer
registrava i finti avvenuti pagamenti,

confidando che quei buchi nei bilanci
della società sarebbero annegati in
mezzo a un mare magnum.

La procura di Roma invece si è mes-
sa ad indagare. E ieri sono scattate
perquisizioni a raffica. Ventinove in
tutta Italia, tra Roma, Napoli, Latina,
Venezia, Genova. In realtà il sistema
di corruzione scoperto dalla Guardia
di Finanza riguarda gli anni 2011 e
2012 e investe al momento solo «Equi-
talia Sud». Le perquisizioni ci sono
state anche altrove perché l’attuale di-
rigente di Equitalia Nord, Francesco
Pasquini, era all’epoca dei fatti diret-
tore regionale per il Lazio di Equita-
lia Sud e secondo gli investigatori era
proprio lui ad adoperarsi più di ogni
altro per gli amici degli amici.

In cambio di cosa è ancora un mi-
stero, visto che da piazzale Clodio fan-
no sapere che Pasquini non è stato
iscritto nel registro degli indagati.

Tuttavia, il manager ha subito ieri
una perquisizione nel suo ufficio e nel
decreto che gli è stato notificato si leg-
ge, testualmente, che «i favoritismi
raggiungevano l’apice negli interven-
ti diretti di Francesco Pasquini, il qua-
le dimostrava in più occasioni di age-
volare la situazione debitoria delle
persone fisiche e giuridiche che gli ve-
nivano sottoposte, di volta in volta, da
Roberto Damassa».

Damassa risulta iscritto nel regi-
stro degli indagati per il reato di corru-
zione ed è un ex dirigente di Equitalia
sud Spa. Indagati anche Salvatore Fe-
dele, attuale dipendente dell’agenzia
riscossione, il commercialista Dome-
nico Ballo, l’imprenditore Romolo
Gregori, rappresentante legale della
Gresa srl e Alberto Marozzi, mediato-
re e consulente. La procura scrive di
«indebiti vantaggi fiscali a professioni-
sti o titolari di impresa».

In particolare Damassa, perquisito
a casa e presso gli uffici della Rigel srl,
si sarebbe attivato, secondo la procu-
ra, in almeno tre occasioni. A benefi-
ciarne sarebbero stati Marzia Pelone
e la Geress srl (entrambi con la rateiz-
zazione di una cartella esattoriale) ol-
tre all'imprenditore Romolo Gregori,
per il quale lo stesso Damassa e il me-
diatore Alberto Marozzi, in cambio di
un primo acconto di 1000 euro della
tangente, «pianificavano e realizzava-
no una manovra finalizzata alla mano-
missione dei dati informatici contenu-
ti negli archivi dell'Inps con il duplice
scopo di consentire alla Gresa srl (ri-
conducibile a Gregori) l'accesso alla
rateizzazione dei debiti contributivi e
la visibilità dei relativi versamenti an-
che in assenza di un effettivo rimbor-
so da parte dell'azienda debitrice».

Salvatore Fedele, attuale dipenden-
te, dal canto suo, avrebbe agevolato la
società partenopea Gruppo Servizi
Ambienti Metropolitani srl, ammini-
strata da Annamaria Rizzo (anche lei
oggetto di perquisizione), cui veniva
suggerito di falsificare i dati contabili
aziendali per usufruire delle dilazioni
di pagamento delle cartelle esattoria-
li. Altre manovre fraudolente sulla
contabilità di Equitalia sarebbero sta-
te eseguite da Salvatore Fedele e dal
commercialista Domenico Ballo, sem-
pre in cambio di 1000 euro di accon-
to, a favore di quattro società, ricon-
ducibili a Giorgio Moffa e, in cambio
di una somma imprecisata di denaro,
a beneficio di quattro cooperative, ge-
stite da Paolo Conte e Lucio Licciardi.
Anche se l’indagine è ancora in diveni-
re, il sospetto degli inquirenti è che ci
fosse «una fitta rete di contatti e rap-
porti tra gli indagati e i pubblici uffi-
ciali in servizio presso l’agenzia di ri-
scossione».

La società Equitalia, in una nota,
ha precisato che «nessun dirigente ha
ricevuto avvisi di garanzia». Al mo-
mento - si legge «risulta indagato un
unico dipendente, con sede di lavoro
a Roma, che Equitalia ha provveduto
ad allontanare in via cautelativa dal
servizio». Equitalia precisa, inoltre, di
aver ''dato mandato ai propri legali
per costituirsi quale parte offesa in re-
lazione all'accaduto».

L’inchiesta ha scatenato una serie
di reazioni. In primis quella dei consu-
matori. Il Codacons ha già annuncia-
to l’intenzione di costituirsi «parte ci-
vile in rappresentanza dei contribuen-
ti italiani», così come il Codici: «Gli il-
leciti contestati dalla Procura di Ro-
ma sono gravissimi e rappresentano
un danno non solo per i contribuenti
onesti».

In arrivo un altro terremoto giudizia-
rio per un presunto appalto d’oro,
truccato, affidato dal Comune di Ro-

ma della giunta Alemanno. Quello asse-
gnato nel 2010 con un atto a firma
dell’ex comandante dei vigili urbani
Antonio Giuliani - secondo la procura
in violazione della legge perché man-
cherebbero alcuni passaggi - a
“Sicurezza e Ambiente”, la ditta che da
tre anni a questa parte si occupa di ripu-
lire a Roma tutte le strade dopo ogni
sinistro, ottenendo ogni volta dalle assi-
curazioni rimborsi per un valore com-
plessivo di circa 10milioni di euro. Do-
po un anno di indagini, una dettagliata
informativa dei carabinieri è arrivata
in questi giorni negli uffici dei pm Lau-
ra Condemi e Ilaria Calò, che ora do-
vranno valutare il da farsi.

In primo luogo, stabilire il ruolo e le
eventuali responsabilità di Giuliani.
Già indagato insieme all’attuale co-
mandante ad interim del Corpo, Dona-
tella Scafati, per falso ideologico
nell’ambito di un’altra inchiesta, quel-
la sul concorso per l’assunzione di 300
vigili urbani che di fatto è costato a Giu-
liani la poltrona, l’ex comandante è or-
mai alle prese con un susseguirsi di in-
dagini giudiziarie che lo tirano in ballo
e che gli investigatori ritengono tra lo-
ro in qualche modo legate. Del resto,
anche “Sicurezza e Ambiente” ha un
collegamento con il circolo sportivo

della polizia municipale, di cui Giuliani
era all’epoca ed è tuttora presidente. Il
circolo è stato mesi fa oggetto di perqui-
sizioni e le sponsorizzazioni, di cui lo
stesso ha beneficiato, sono finite sotto
la lente di ingrandimento della Procu-
ra nel corso della prima inchiesta, parti-
ta dalle denunce dell’imprenditore Ber-
nabei. Titolare dell’omonima catena di
enoteche del centro storico, Bernabei
è da anni tra i principali sponsor del
circolo. Nonostante questo, è rimasto
vittima di reiterate estorsioni ad opera
di quattro vigili urbani, già per questo

rinviati a giudizio. Eppure, con modali-
tà rimaste oscure ma in merito alle qua-
li il commerciante non risulta indaga-
to, nell’arco temporale che va dal 2009
al 2012 la ditta Bernabei era riuscita ad
ottenere l’annullamento di ben 1200
multe, letteralmente sparite dagli ar-
chivi dell’Ufficio Contravvenzioni di
via Ostiense, i cui responsabili infatti
alcuni mesi fa sono stati arrestati.

Anche “Sicurezza e Ambiente” risul-
ta essere stata tra i più generosi spon-
sor del circolo sportivo, per un importo
di circa 100mila euro. Chi ha fin qui

indagato ritiene che il circolo sia stato
utilizzato per una raccolta di tangenti,
schermate da finte sponsorizzazioni.
Un sospetto alimentato anche dallo
strano furto di 5 hard disk e due pc,
contenenti documenti riguardanti pro-
prio le dazioni di denaro: denunciato il
25 febbraio, il fattaccio sarebbe avve-
nuto nei giorni in cui filtravano le pri-
me indiscrezioni sull’iscrizione nel re-
gistro degli indagati dei vigili autori
dell’estorsione ai danni di Bernabei. «E
chi lo sa cosa cercavano i ladri in
quell’hard disk? Come lo faccio io a sa-
pere? Comunque agli inquirenti è stato
consegnato il materiale cartaceo. Gli
atti sono stati tutti messi a disposizio-
ne», dice Giuliani raggiunto da l’Unità
al telefono. L’ex comandante si dice af-
franto. «I giornali mi hanno massacra-
to, mi hanno fatto tanto male». Ma giu-
ra di essere «pulito» e di non aver mai
commesso un reato.

Fatto sta che sulla testa di Giuliani
ora pende un altro macigno. Sarebbe
infatti in dirittura d’arrivo anche l’in-
chiesta sul concorso. La Procura ha de-
ciso di indagare tutti i membri della
commissione d’esame per falso ideolo-
gico perché ha scoperto che è stata ta-
roccata la data del verbale di costituzio-
ne della stessa. Sulla carta c’era scritto
24 luglio 2012 mentre in realtà la com-
missione in quel giorno, un sabato esti-
vo, non si è mai riunita. Antonio Giulia-

ni sostiene che è stata solo una svista.
Perché era stata programmata la riu-
nione quel sabato ma poi la stessa era
saltata, per essere rinviata il lunedì. I
magistrati invece sono di altro avviso,
anche sulla base di alcune intercetta-
zioni.

Infine, l’inchiesta sul racket delle li-
cenze. Giuliani, secondo informazioni
arrivate da più fonti ai magistrati della
Procura ma ancora prive di un concre-
to riscontro, sarebbe stato socio occul-
to del bar ristorante Mignanelli,
sull’omonima piazza, a due passi dalla
scalinata di piazza di Spagna. Dalla vi-
sura camerale, risultano proprietari
del bar, con una quota del 50% ciascu-
no, Luigi Ippoliti , ex vicepresidente
del consiglio municipale del centro sto-
rico e Paolo Gagliardi, compaesano e
anche parente, seppur alla lontana, di
Angelo Giuliani. La figura di Ippoliti è
balzata all’attenzione per il potenziale
conflitto di interessi; amministratore
(nonché membro della commissione
commercio) e allo stesso tempo ristora-
tore. Quanto a Gagliardi, geometra e
titolare di una società di pratiche am-
ministrative, egli è stato descritto da
Bernabei ai magistrati come colui che
grazie alla sua rete di relazioni era in
grado di far ottenere ai commercianti
le agognate licenze. Né Gagliardi né Ip-
politi, comunque, allo stato, risultano
formalmente indagati.

Appalti, un dossier accusa l’ex capo dei vigili romani

Soldi per evitare multe
Inchiesta su Equitalia

Indaginedeicarabinieri
su«Sicurezzaeambiente»,
ladittacheripulisce
lestradedopogli incidenti
Ildossier inProcura.
Giuliani:«Sonopulito»

ITALIA

Mazzette per non pagare le multe. Bufera su Equitalia FOTO INFOPHOTO

A.CAM.
ROMA

Avrebbero compiuto 13 attentati in
tre anni, dal 2010 a oggi, nella zona
dei Castelli romani, gli esponenti del-
la struttura eversiva Federazione
Anarchica Informale/Fronte Rivolu-
zionario Internazionale arrestati dai
carabinieri del Ros e del Comando
provinciale dei carabinieri di Roma.

I destinatari delle misure cautela-
ri in carcere eseguite dai carabinieri
nell’ambito dell’operazione sono
Gianluca Iacovacci, 29 anni, nato e
residente a Frascati, e Adriano Anto-
nacci, 26 anni, nato a Genzano e resi-
dente ad Albano Laziale. Sono en-
trambi incensurati. Le perquisizioni
avrebbero invece riguardato un
22enne moldavo, un 29enne roma-
no e una 26enne di Albano, tutti resi-
denti nella zona dei Castelli.

Gli attentati attribuiti ai due anar-
chici arrestati dai carabinieri in pro-
vincia di Roma erano, secondo gli in-
quirenti, «l’esecuzione di un preciso
disegno ideologico teso a sovvertire
violentemente l'ordine democratico
dello Stato». Le azioni eversive, pur
provocando «pericolo per l’incolumi-
tà pubblica», non hanno mai causa-
to feriti. Tra gli episodi contestati, a
vario titolo, ai due indagati, si va dal
semplice imbrattamento della vetri-
na di una pellicceria agli attentati in-
cendiari nei confronti di banche, al
sabotaggio di veicoli e macchinari
(come avvenuto nel 2011 nella disca-
rica di Cecchina, dove vennero presi
di mira alcuni escavatori). Nelle ri-
vendicazioni, fatte spesso attraver-
so siti internet dell’area antagoni-
sta, gli attentati vengono considera-
ti come forme di solidarietà agli altri
militanti della Fai prigionieri e a chi
lotta «contro tutti i mostri tecnologi-
ci che devastano la Terra»; si sottoli-
nea inoltre l'inutilità di ogni «rivolu-
zione sociale», dovendosi invece pri-
vilegiare il «percorso informale» e
«l’azione diretta»; si evidenzia, infi-
ne, il carattere ambientalista e ani-
malista della lotta «contro il domi-
nio devastatore tecnologico e indu-
striale».

Terrorismo,
arrestati
due anarchici
del Fai
NICOLALUCI
ROMA

Antonio Giuliani

ANGELACAMUSO
ROMA

. . .

Rateizzazioni non dovute
e annullamento di debiti
a imprenditori. La rabbia
dei consumatori

IL CASO

● Controlli della Finanza in 29 uffici, tra cui
le sedi di Roma, Genova, Latina, Venezia e Napoli
● I funzionari avrebbero garantito vantaggi
finanziari. Cinque indagati. L’azienda: collaboriamo
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Studente fuori corso di Ingegneria, vive
coi genitori e, pare, volesse rapire una
donna per raggranellare un po’ di soldi.
È questo l’identikit di Nicola Garbino, 36
anni, l’uomo che ha confessato di aver
ucciso Silvia Gobbato mentre faceva foo-
ting sull’ippovia di Udine. L’avrebbe scel-
ta a caso, bloccandola e accoltellandola a
morte, per realizzare il suo folle proposi-
to: questo secondo le prime indiscrezio-
ni filtrate. A quanto pare, l’unica colpa di
Silvia Gobbato è stata quella di trovarsi
nel posto sbagliato nel momento sbaglia-
to.

Troverebbe conferma il fatto che Gar-
bino non conosceva la propria vittima,
l’ha scelta a caso. Silvia - ha raccontato
Garbino agli inquirenti - era da sola, cor-
reva piano, era carina e aveva con sé un
telefonino. Tutto questo gli è bastato per
cercare di mettere in atto il suo folle pro-
getto. Non ha messo in conto che la vitti-
ma potesse disperatamente difendersi.

Si tratta comunque di una persona se-
guita dal Sert per i suoi problemi psichici
ed è stato fermato dai carabinieri
nell’ambito delle indagini sull’omicidio a
Udine della giovane praticante avvocato.
L’uomo, autoaccusatosi del delito, sareb-
be stato trovato in possesso di un coltello
da cucina sporco da sangue. Garbino ri-
sulta residente a Zugliano, una frazione
di Pozzuolo del Friuli (Udine) di cui è ori-
ginario l’uomo che non ha precedenti pe-
nali ma in cura per problemi mentali. Se-
condo quanto si è appreso da ambienti
investigativi, l’uomo avrebbe sulle brac-
cia graffi e segni compatibili con l’aggres-
sione alla ragazza. Garbino, nonostante
il cognome sia della zona, il sindaco, Ni-
cola Turello, ha detto di non conoscere
Garbino precisando che non risulta fos-
se seguito dai servizi sociali.

SENZARESISTENZA
Il reo confesso è stato fermato nei pressi
del centro commerciale Città Fiera di
Martignacco alla periferia di Udine da
una pattuglia del carabinieri ai quali ha
subito detto «mi avete beccato». Era in
stato confusionale e vagava con una
mountain bike di colore rosso. Con sé
aveva uno zainetto all’interno del quale
aveva messo un coltellaccio e alcuni abiti
sporchi di sangue. Una volta nella caser-
ma dei Carabinieri si è da subito autoac-
cusato dell’omicidio. L’uomo è stato poi
portato sul luogo del delitto lungo l’ippo-
via di Udine dove è stata trovata la ragaz-
za. Gli inquirenti vogliono capire se si ha
a che fare con un mitomane oppure con
il vero assassino. L’uomo avrebbe sulle
braccia graffi e segni compatibili con l’ag-
gressione alla ragazza. In seguiti al suo

fermo l’anatomopatologo Carlo More-
schi ha sospeso l’esecuzione dell’autop-
sia su indicazione della Procura di Udi-
ne.

I carabinieri del Ris di Parma e del Nu-
cleo investigativo di Udine avevano in-
tensificato mercoledì mattina i rilievi
nell’area lungo l’ippovia del Cormor, nel-
la periferia udinese, un luogo molto fre-
quentato dagli appassionati, dove ieri è
stata uccisa a coltellate Silvia Gobbato,
praticante avvocato di 28 anni, mentre
faceva jogging con un amico. Giorgio Or-
tis, l’amico che accompagnava la vitti-
ma, era stato iscritto nel registro degli
indagati, ma gli investigatori tendevano
subito ad escludere un suo coinvolgimen-
to nell’assassinio. Non un atto dovuto,
quindi, bensì un atto tecnico, che ha per-
messo di far sequestrare e analizzare gli
abiti del ragazzo.

«Silvia non aveva mai dato ai famiglia-
ri segni di paura o di mutamento delle
sue abitudini. Sembra che non conosces-
se l’uomo che è stato fermato accusato
del suo omicidio - ha detto l’avvocato Mo-

nica Zamparutti, legale dei genitori e del
fratello della vittima - I famigliari preferi-
scono non parlare, vogliono solo ricorda-
re la ragazza com’era. Chiedono di rima-
nere soli nel loro dolore. È presto per fa-
re ogni commento».

L’Arcivescovo di Udine, monsignor
Andrea Bruno Mazzocato, si è recato ieri
pomeriggio a Plaino di Pagnacco, sul luo-
go nel quale è stata uccisa Silvia Gobba-
to, «per un momento di preghiera e una
benedizione». Lo ha spiegato lo stesso
Arcivescovo che si è detto «profonda-
mente addolorato». Lo ha fatto assieme
ai genitori della giovane, ai suoi parenti e
amici, con l’avvocato Giovanni Ortis nel
cui studio legale lavorava Silvia, ai sinda-
ci del territorio e agli uomini della Prote-
zione civile e delle forze dell’ordine. Il
monsignore ha parlato di un «efferato de-
litto» e ha spiegato che la benedizione
sul posto l’ha voluta anche per «ridare
un segno di speranza da un luogo che è
stato dissacrato».

Ai cronisti del presunto omicida, una
persona con problemi mentali, ha osser-
vato che «non cambia la sostanza delle
cose» e che semmai bisogna ulteriormen-
te impegnarsi per contrastare questo di-
sagio. «Dobbiamo cercare di resistere al
male con la fede e la preghiera tanto più
in questo caso in cui la vittima è la donna
che è anche segno di fecondità e di gene-
razione della vita».

GINOMARTINA
BRINDISI

ILRAPPORTO

Lediseguaglianze
aumentano
lamortalità infantile

Affittavano terreni agricoli, spiantava-
no vigneti, e installavano parchi fotovol-
taici per intascare contributi pubblici,
aggirando le leggi. Ventiquattro perso-
ne sono indagate e dodici sono finite agli
arresti, da Messina e Milano, per l’in-
chiesta «Black out» della procura di Brin-
disi. I magistrati hanno svelato un siste-
ma intricato di società con ramificazio-
ne che vanno dalla provincia pugliese ai
paradisi fiscali del Lussemburgo e delle
Isole Vergini, che ha già fruttato sette
milioni di euro, ma che era pronto a fago-
citarne altri 303, tutti di contributi pub-
blici. Otto società locali (Ecopower,
Geos, S-Energia, Soleil, Girasole, Pho-
tos, Azzurra Power e Mmp) presentava-
no ai Comuni le dichiarazioni di inizio
lavori per l’installazione dei campi rico-
perti di pannelli al silicio per una poten-
za massima di un solo mega watt.

Il sistema serviva ad aggirare la nor-

mativa regionale che per campi di poten-
za superiore prevede un iter più com-
plesso per le autorizzazioni che passano
attraverso una conferenza di servizi.
Con la complicità di tecnici comunali, ol-
tre 120 ettari di terreno sono stati coper-
ti da 27 campi fotovoltaici della potenza
di oltre 37 mega watt negli agri di Brindi-
si, Francavilla Fontana, Cellino San Mar-
co e Tuturano, dove un impianto è nato
addirittura su un Sin (Sito d'interesse na-
zionale), quindi da bonificare. Alcune
centrali non sono mai entrate in funzio-
ne, altre sì.

Il sistema frazionato di società servi-

va da ricettacolo per i finanziamenti e
per aggirare le autorizzazioni di costru-
zione. Le pratiche erano standard. Il tec-
nico progettista era sempre lo stesso,
l’ingegnere Domenico Catalfamo, e il di-
rettore dei lavori, sempre l’ingegnere
Antonio Puliafico. Anche l’installazione
era affidata sempre alla stessa ditta, la
Edilscavi Spa, nella quale, lo stesso Pu-
liafico è direttore tecnico. Le richieste di
accertamento di conformità riportano
la stessa data e la stessa firma, quella di
Carmine Di Giglio. I parchi sono stati se-
questrati dalla guardia di finanza, il Noe
dei carabinieri e la forestale. Ma l'orga-

nizzazione contava su altri livelli, con ca-
nali che riportano anche a investimenti
cinesi. Tra le società coinvolte, ci sareb-
be quella di Paride De Masi, imprendito-
re e manager di Casarano (Lecce), già
coordinatore nazionale delle Rinnovabi-
li di Confindustria.

Secondo la procura, e gli esperti del
settore, è lui l'uomo forte della lobby
dell’energia verde. Risulta tra gli indaga-
ti. A capo dell’organizzazione c’era lo
spagnolo Ignacio Javier Romero Lede-
sma, già ricercato nell'ambito di altre in-
chieste sul fotovoltaico, di cui si sono
perse le tracce. In cima all'organizzazio-
ne, una società lussemburghese, pronta
a portare il denaro proveniente dall'or-
ganizzazione ispano-pugliese, in porti
franchi.

Agli indagati, tra cui anche tecnici del
Comune di Brindisi, è contestata l'asso-
ciazione a delinquere, lottizzazione abu-
siva, abusi edilizi e falso. Gli arrestati so-
no Carlos Gomez Puyol, Roberto Saija,
Domenico Catalfamo, Antonio Puliafi-
co, Carmine di Giglio, Francesco Coppo-
lino, Gaetano Buglisi, Ettore Zanazzo,
Albrto Aragones Monjas. Il latitante Le-
desma era stato coinvolto anche nell'in-
chiesta della Tecnova, la società finita
sotto inchiesta per aver sfruttato mano-
dopera a nero, per lo più fatta di migran-
ti africani, e nello scandalo che ha porta-
to al fallimento della Suntech, colosso
del fotovoltaico quotato a Wall Street.

La mega truffa del fotovoltaico, 12 arresti a Brindisi

GIALLOARIMINI

Silvia Gobbato, 28 anni, è stata uccisa con 12 coltellate mentre faceva jogging

Camerieraromenaaccoltellataamorte
Unveroepropriogiallo, un
omicidiodefinito«difficile»dagli
inquirenti:pochissime le
testimonianzepercercare di
chiarire i contornidella tragica
mortedella cameriera romena di
33anni, confamiglia in Romania -
unmarito eun figlio - daiquali la
donnaquesta mattinaera diretta
pocoprima diessere colpita con
unasola coltellata mortaleal
cuore,nella cucinadella pensione
Scilladi Rivabelladove lavorava.
Lasquadra mobile diRimini,
assiemeallascientifica, sonoal
lavoroper ricostruire ilquadro
dell’omicidio.
Tra le 11 e mezzogiorno,ora del
delitto, la camerierastava infatti
perpartire con unautobusdiretta

inRomaniasalutando la pensione
diRivabella dove avevaterminato
lastagione estiva.Ad
accompagnarlaalla stazionedegli
autobusdovevaessere proprio la
titolaredella pensione: ladonna,
dallahall, ha chiamato piùvolte la
camerieradicendole di scendere,
senzaavereperòrisposta.A quel
puntoèsalita alprimo piano,
dove si trova la cucina, trovando
ladonna trafittaconun coltello da
cucinaalcuore, inuna pozzadi
sangue.Al racconto della titolare,
peralcune oresiaggiunge quello
di suo figlio:nella struttura non
c’eranoospiti.Da quantotrapela,
lamattinata finoa quelmomento
eratrascorsa inmaniera del tutto
normale.

Udine, confessa il killer
«L’ho scelta a caso»

VINCENZORICCIARELLI
UDINE

A Brindisi 12 arresti per l’installazione illegali di campi fotovoltaici

Ladisuguaglianza macinavittime
fra i più deboli.Secondo il rapporto
«Mondidispari.Ridurre le
disuguaglianzeper combattere la
mortalità infantile»presentato ieri
daSavethe Children, in occasione
del lanciodellacampagna Every
One, la differente possibilità di
mezzie risorse colpisce ibambini
nonsolo tranord esud delmondo
maanche all’interno di unostesso
territorio.Unmilionesono ineonati
cheancora oggi muoiono nelprimo
giornodivita, mentreognianno 6,6
milionidi minori si spengonoprima
dei5 anniper malaria, morbillo,
complicazionineonatali,dissenteria,
polmonite.Tuttecause
perfettamentecurabili nel2013. Ma
lametà muoreanche per
malnutrizione.Savethe Children
rimproveraai leaderdeiPaesi
sviluppatidi aver datosolo
parzialmenteseguitoagli «Obiettivi
di sviluppo delmillennio».
 LU.CI.

. . .

L’uomo avrebbe
sulle braccia graffi e segni
compatibili con
l’aggressione alla ragazza

● Tra le società
coinvolte quella
di De Masi, coordinatore
delle Rinnovabili
in Confindustria

● Nicola Garbino, 36 anni, ha confessato di aver ucciso Silvia Gobbato
● Ha problemi psichici. È stato preso con il coltello e gli abiti sporchi di sangue
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Debito pubblico, titoli di Stato, Pil...
Siamo abituati a ragionare di rating
per lo più in termini di soldi, con risulta-
ti che in questi anni difficili sono spes-
so sconfortanti per il nostro Paese. Ep-
pure esistono «altri» rating, che pren-
dono in analisi aspetti ben diversi, e ri-
guardo i quali non mancano le soddisfa-
zioni, nel caso specifico per un’azienda
italiana. Infatti, pochi giorni fa Terna
ha ricevuto la quinta conferma conse-
cutiva nel Dow JonesSustainability Index,
nonché l’attestato della quarta doppia
presenza nei relativi panieri «World»
ed «Europe». Si tratta del risultato del-
la review annuale condotta dall’agen-
zia svizzera di rating di sostenibilità Ro-
becoSAM. Un’indagine che quest’an-
no ha selezionato 333 aziende su
2.500 nell’indice World e 177 su 600
nell’indice Europe, di cui soltanto 13
italiane. Un’analisi, quella di Robeco-
SAM, che esamina «i sistemi aziendali
di governo dei rischi e delle opportuni-
tà collegate agli impatti sociali e am-
bientali delle aziende». Il tutto con cri-
teri di valutazione severi, la cui riprova
sta nell’esclusione dagli indici avvenu-
ta quest’anno di ben 47 aziende prece-
dentemente incluse.

ICRITERI DI GIUDIZIO
In particolare, l’inclusione in un indice
di sostenibilità è stabilita dall’agenzia
di rating preposta all’analisi delle rela-
tive performance di ogni singola azien-
da, con una focalizzazione sulle aree ti-
piche della sostenibilità quali, ad esem-
pio, l’ambiente, il rapporto con la co-
munità, la gestione delle risorse uma-
ne, l’etica e il comportamento di busi-
ness. Queste analisi vengono elaborate
sulla base di questionari inviati alle sin-
gole imprese o di informazioni pubbli-
che, piuttosto che a seguito della con-
sultazione in via riservata di documen-
ti aziendali. In quest’ambito la confer-
ma di Terna in entrambi gli indici con
punteggi tra i più elevati nel settore
Electric Utilities «rappresenta - sottoli-
nea la società guidata da Flavio Catta-
neo - un importante riconoscimento
all’impegno di Terna nel migliorare co-
stantemente le proprie performance
ESG (Environmental, Social e Gover-
nance, ovvero quelle non finanziarie).
Viene così ribadito il costante impegno
della società per una gestione sostenibi-
le e costituisce per gli investitori un se-
gnale della capacità di creazione di va-
lore anche nel medio-lungo termine».

Occorre aggiugere che le agenzie di
rating operanti nel settore della soste-

nibilità non si limitano a stabilire le
nuove inclusioni, le conferme e le usci-
te dagli indici che si basano sulle loro
analisi ma realizzano anche dei veri e
propri benchmark sulle performance
ESG. Tali risultati sono destinati ad
orientare le scelte degli Investitori So-
cialmente Responsabili (SRI). Quest’ul-
timi, a differenza degli altri investitori,
tengono conto nelle loro decisioni di in-
vestimento non solo degli aspetti finan-
ziari tradizionali ma anche delle carat-
teristiche della governance e delle per-
formance aziendali in campo sociale e
ambientale. Le ragioni delle loro scelte
sono talvolta di tipo etico, ad esempio
nel caso della gestione di patrimoni di
enti religiosi, ma sempre più spesso le-
gate alla capacità delle aziende di pre-
venire i rischi e quindi di garantire buo-
ni risultati nel medio-lungo termine.
Un caso tipico di Investitori Socialmen-
te Responsabili può essere rappresen-
tato da molti dei Fondi pensione. Ed i
criteri di selezione sono più o meno ela-
borati prevedendo, come minimo,
l’esclusione di settori quali la produzio-
ne di armi o la pornografia, fino ad ana-
lisi complete, appunto, delle perfor-
mance ambientali e sociali di un’azien-
da.

«L’attività principale di Terna - spie-
ga la società dell’Alta tensione - è la for-
nitura di un servizio indispensabile per
il funzionamento dell’intero sistema
elettrico e per assicurare l’energia a
tutti i cittadini. L’impegno per il servi-
zio è pertanto il riferimento principale
anche dell’approccio ai temi della so-
stenibilità, tra i quali assumono partico-
lare rilievo il rispetto dell’ambiente e
del territorio e l’attenzione alla sicurez-
za sul lavoro e alla formazione del per-
sonale». Terna si è poi dotata di un pro-
prio Codice Etico, dove viene data prio-
rità alla costruzione e allo sviluppo di
relazioni di fiducia con i propri
stakeholder, parola inglese che identifi-
ca i portatori d’interesse nei confronti
di un’azienda. Non si tratta, dunque,
soltanto degli azionisti, i quali però as-
sumono una valenza particolare nel ca-
pitale sociale di Terna. Nel luglio di
quest’anno, infatti, gli Investitori So-
cialmente Responsabili erano 66 (con
una quota in forte crescita rispetto
all’analoga rilevazione effettuata nel di-
cembre 2010), rappresentanti il 5,2%
del flottante e l’8,4% delle azioni dete-
nute dagli investitori istituzionali (il da-
to 2010 era rispettivamente pari al
3,7% e al 6,5%). Sempre nel luglio
2013, nel capitale sociale di Terna era-
no inoltre presenti 81 investitori atten-
ti a tematiche etiche con una quota sul
capitale pari al 12,6%.

L’occhio vuole la sua parte: se è abitua-
le utilizzare la massima negli argomen-
ti più disparati, non è molto comune ap-
plicarla in un discorso sulla rete elettri-
ca. Eppure, come può confermare
chiunque si trova frequentemente dei
tralicci nel proprio campo visivo, non si
tratta di una tematica di poco conto nel-
la valutazione dell’impatto ambientale.
Per questo sta crescendo la spinta ad
abbandonare soluzioni ormai tradizio-
nali e tecnicamente consolidate, per so-
stegni dalle forme nuove in grado di da-
re sensazioni diverse, in termini di per-
cezione di inserimento ambientale e di
impatto estetico. Non siamo ancora
all’addio al vecchio traliccio, ma è un
processo che, con i suoi tempi, contri-
buisce a cambiare drasticamente il vol-
to della rete elettrica italiana, renden-
dola più ecologica e tecnologicamente
«intelligente».

Terna, oltre a fornire da anni una
spinta all’evoluzione tecnologica della
rete, sta dando anche un impulso alla
realizzazione delle infrastrutture. In
particolare, la società ha messo in atto

un progetto di rinnovamento grazie
all’installazione di nuovi tralicci tecno-
logicamente avanzati e a minor impat-
to ambientale. Ad esempio, ci sono i
nuovi «tubolari monostelo» o i sostegni
innovativi quali quelli progettati da Fo-
ster e Dutton, ideati per aree a elevato
interesse paesaggistico. Non si tratta,
beninteso, di esercizi di stile. A dimo-
strarlo il fatto che circa il 60% del tragit-
to delle principali infrastrutture elettri-
che che Terna sta attualmente realiz-
zando, prevede proprio l’utilizzo di que-
sti nuovi tralicci.

Una tappa importante di questo pro-
cesso è rappresentata dal concorso i
«Tralicci del Futuro», lanciato da Ter-
na nel 2007 e concluso nel 2009, con la
vittoria di «Germogli», una nuova tipo-
logia di traliccio progettata dallo Stu-
dio Rosental con il citato architetto Dut-
ton. Un concorso i cui requisiti di parte-

cipazione spiegano la complessità
dell’argomento. Infatti, trattandosi di
sostegni destinati al trasporto dell’ener-
gia elettrica in alta tensione, i progetti-
sti che hanno partecipato si sono dovuti
attenere a stringenti requisiti tecnici:
funzionalità strutturale, elevata flessibi-
lità di utilizzo, fattibilità industriale, ac-
cessibilità per le attività di manutenzio-
ne della rete. Naturalmente, poi, la qua-
lità architettonica dei progetti è stata
valutata in termini di impatto ambienta-
le e innovazione: nessun limite imposto
in termini di geometrie e soluzioni rea-
lizzative, ma la precisa richiesta di strut-
ture realizzabili con procedimenti indu-
striali e materiali facilmente reperibili
sul mercato. Il risultato vincente fu dun-
que il «Germoglio», alto tra i 48 e i 76
metri, largo appena 4 e pesante fino a
128 tonnellate. Ad esso si è poi aggiunto
il «monostelo», un traliccio a basso im-
patto ambientale, che riduce fino a 15
volte l’area di territorio occupata dalla
linee e l’ingombro al suolo dei sostegni.
Ed ancora, il sostegno «Foster», dal no-
me dall’architetto inglese, che può esse-
re inserito in aree urbanizzate o in terri-
tori ad uso agricolo con basso impatto
sull’ambiente circostante.L’amministratore delegato di Terna, Flavio Cattaneo

Rinnovato ilprotocollod’intesaconWWFItalia

I nuovi tralicci per contenere l’impatto ambientale

SPECIALE

Una rete elettrica sempre più sostenibile

Nel luglio di quest’anno figuravano 66 Investitori Socialmente Responsabili (SRI) nel capitale sociale di Terna

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

. . .

Il rinnovamento
delle infrastrutture
è parte nel processo
di evoluzione tecnologica

AMBIENTE

Ternae WWFItalia hannofirmato
di recente il nuovo protocollo
d’intesaper favorire il massimo
dell’attenzioneambientalenei piani
di sviluppo della reteelettrica
nazionale, rinnovandocosì la
collaborazioneavviata nel 2009.
L’accordoèfinalizzato«ad
accrescereemonitorare il livellodi
integrazionedei criteri ambientali
nelprocessodi sviluppo della rete
elettrica,ad armonizzarlocon la
strategiaWWFper la tutela degli
habitate a condividereunpiano di

azioniperorientare egarantire uno
sviluppodella rete orientatoalla
sostenibilitàemitigare i suoi impatti
nelleareenaturali di elevatovalore
paesaggisticoenaturalistico». Tra
lenovità individuate per il
raggiungimentodegliobiettivi, la
redazionediuno studio ambientale
suicavimarini, al fine divalutare la
compatibilitàdelle infrastrutture
linearimarine con gliecosistemi di
mareedi costa.C’è poi la
costituzionedi untavolodi
confrontoper la pianificazione

sostenibiledelle lineeelettriche,
nonché la predisposizionediun
pianodi azioniconcrete per ridurre
le interferenzedelle reti elettriche
sullabiodiversità. «Nella ricercadi
armonizzare il piùpossibile le
attivitàumane con il rispetto
dell’ambiente- ha dichiarato
RanieroMaggini, viceopresidente
dellWWFItalia -, la collaborazione
conTerna risultastrategica perché
ingrado diorientare emigliorare in
terminidi sostenibilitàambientale lo
sviluppodella rete».

M. V.
MILANO

● Terna, l’azienda per la trasmissione dell’energia elettrica confermata
per il 5° anno consecutivo nell’indice mondiale «Dow Jones Sustainability»
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È morto Yamauchi
il papà del Game Boy

Hiroshi Yamauchi,
leader di Nintendo,

multinazionale dei giochi, è
morto all’età di 85 anni.
Yamauchi aveva ereditato
l'azienda familiare a 22 anni.
La prima consolle appare in
Giappone nel 1983, la
Famicom. Poi è toccato ai
videogiochi come il Game
Boy, con i suoi eroi (Mario,
Pokemon, Zelda). Dopo 53
anni di regno Yamauchi uscì
di scena nel 2002.CREDIT:REUTERS

Il destino di Alitalia potrebbe essere de-
ciso la prossima settimana. La «corda-
ta dei patrioti» italiani che aveva parte-
cipato al salvataggio della compagnia
come voleva Silvio Berlusconi, ora po-
trebbe ritirarsi e lasciare spazio a un
nuovo gruppo di controllo.

Il consiglio di amministrazione di
Air France-Klm si riunirà il prossimo
23 settembre per decidere se fare un’of-
ferta per rilevare il controllo di Alita-
lia, riferisce il sito di Bloomberg che ci-
ta fonti vicine al dossier. L’eventuale
offerta in periodo di lock-up richiede-
rebbe l’approvazione dei soci italiani.
Air France possiede già il 25% di Alita-
lia, acquistato nel 2009 per 323 milio-
ni di euro.

UNAUMENTO DICAPITALE
Il consiglio di amministrazione della
compagnia italiana, che perderà il dirit-
to di veto sugli investimenti il 28 otto-
bre prossimo, si riunirà il 26 settem-
bre. All’ordine del giorno potrebbe es-
serci anche un piano per un aumento

di capitale che coinvolga Air France,
scrive ancora l’agenzia statunitense.
Ma la necessaria ricapitalizzazione ( si
parla di 300-350 milioni di euro) po-
trebbe coinvolgere altri partner, com-
prese compagnie aeree, interessati a in-
vestire sul mercato italiano ed europeo
del volo.

La questione Alitalia riguarda diret-
tamente anche il governo. La prossima
settimana, il 26 settembre, il ministro
per le Infrastrutture e i Trasporti, Mau-
rizio Lupi, incontrerà a palazzo Chigi il
suo omologo francese per un chiari-
mento sulle intenzioni del gruppo Air
France-Klm in merito alla partecipazio-
ne nella compagine azionaria dell’Ali-
talia vista la necessità dell’aerolinea ita-
liana di trovare un partner strategico
per superare l’attuale crisi. Il ruolo
dell’esecutivo d’oltralpe è rilevante vi-
sto che il governo francese è azionista
del gruppo franco-olandese. Ma la par-
tita, su cui Air France non ha voluto
rilasciare commenti, resta molto deli-
cata e incerta.

«Alitalia - spiega una fonte
all’Adnkronos - è una questione rile-
vante per Air France-Klm che è azioni-

sta del gruppo con il 25%. Se Alitalia
esprime una necessità, quindi, il grup-
po franco-olandese non può non reagi-
re, posizionarsi rispetto a quello che
succede in Alitalia». Tuttavia, le diffi-
coltà industriali ed economiche che sta
affrontando Air France potrebbero
avere conseguenze anche su una even-
tuale decisione. I conti di Air France,
come quelli di altre compagnie, non so-
no certo brillanti e questa situazione
potrebbe influenzare la decisione da
prendere per Alitalia. Entro il 2015 la
compagnia franco-olandese deve trova-
re il modo di risparmiare un miliardo e
mezzo di euro: per questo verranno al-
lontanate 2.800 dipendenti.

ARRIVANO GLIEMIRATI?
Il futuro della compagnia italiana po-
trebbe essere comunque segnato e il
controllo della società potrebbe passa-
re definitivamente a mani straniere.
Alitalia non è riuscita in questi anni a
riconquistare livelli soddisfacenti di
redditività e i risultati, complice anche
la drammatica crisi internazionale, so-
no rimasti negativi. In questo quadro
non si può escludere che ci possa esse-
re il coinvolgimento di un terzo prota-
gonista, di un’altra compagnia interna-
zionale, magari Etihad di Abu Dhabi,
che ha ribadito l’interesse a investire e
a crescere in Europa.

Oltre duecento esuberi nelle sedi italia-
ne della Plasmon. La conferma arriva
dai sindacati che in una nota congiunta
hanno reso noto quanto già l’azienda
stessa aveva annunciato una decina di
giorni fa. Immediata la reazione: Cgil, Ci-
sl e Uil di categoria hanno deciso il presi-
dio delle sedi, il blocco delle flessibilità e
degli straordinari, la calendarizzazione
di assemblee e la proclamazione di un
pacchetto di ore di sciopero di cui le pri-
me 4 da effettuarsi martedì prossimo, il

24 settembre. In una nota unitaria, i sin-
dacati contestano le scelte dell’azienda
«a pochi mesi dall’operazione di acqui-
sto della Heinz Plasmon da parte di Be-
rkshire Hathaway e di 3G Capital» (l’ac-
quisto è avvenuto nel febbraio scorso,
per 23 miliardi di dollari). I problemi
per Plasmon, infatti, non nascerebbero
da una crisi di mercato, ma da un maxiin-
vestimento fatto che imporrebbe una
riorganizzazione interna per recupera-
re profittabilità. Oltre a Plasmon, la
Heinz Italia ha in portafoglio anche i
marchi Nipiol, Dieterba, Biaglut e Apro-
ten.

Gli esuberi sono così suddivisi: 112
per lo stabilimento di Milano su un tota-
le di 332 unità, 56 per Latina su un tota-
le di 398 e 36 esuberi per Ozzano Taro
(in provincia di Parma) su un totale di
216 lavoratori. «L’operazione - dichiara-
no i rappresentanti di Fai, Flai e Uila -
interesserà i tre siti italiani con una inac-
cettabile proposta di taglio occupaziona-
le di circa il 25% a livello aggregato. Il
contesto di crisi caratterizzato da ridu-
zioni di volumi e fatturato, dalle elevate
fluttuazioni di mercato non è stato af-
frontato in modo adeguato dall’Heinz
Italia Spa, ed è del tutto inammissibile

che i tentativi di recupero di competitivi-
tà ed efficienza passino attraverso azio-
ni di riduzione dei costi che consistono
unicamente nel taglio del personale. La
competitività e l’efficienza devono esse-
re raggiunte attraverso idonee strategie
di mercato e non con semplici operazio-
ni di algebra elementare collegati
all’espulsione dall’azienda di lavoratrici
e lavoratori. L’entità del taglio occupa-
zionale proposto mette inoltre in discus-
sione la tenuta e il futuro del Gruppo in
Italia, rischiando di veder scomparire il
marchio Plasmon, simbolo della qualità
del Made in Italy».

Di fatto, Fai, Flai e Uila «rispediscono
al mittente le decisioni prese dall’azien-
da e annunciano che saranno poste in
essere tutte le azioni idonee e necessa-
rie» a scongiurare quella che chiamano
«l’ennesima mattanza di capitale uma-
no come sempre accade quando fondi
speculativi esteri investono nel nostro
Paese». Contestualmente, concludono i
rappresentanti di Fai, Flai e Uila, «ci atti-
veremo per l’immediata apertura di un
tavolo di crisi presso il ministero dello
Sviluppo Economico per impegnare la
nuova proprietà ad un piano industriale
di consolidamento e sviluppo».

Per la pubblicità nazionale

Filiale Centro-Sud
P.zza dell'Indipendenza, 23 B/C - 00185 Roma
tel. 06 30226100 - fax 06 6786715
e-mail: filiale.centro@ilsole24ore.com
e-mail: filiale.sud@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

Aggiotaggio e insider trading, ovvero
l’uso indebito nelle operazioni di Bor-
sa di informazioni riservate riguar-
danti società quotate. Sono le ipotesi
di reato della procura di Milano sulla
vendita di un bel pacchetto di azioni
della Saipem, avvenuta poco prima
che la controllata dell’Eni lanciasse
un profit warning, cioè comunicasse
al mercato che i risultati economici
sarebbero stati inferiori alle attese.

Era il 29 gennaio, e l’allarme sugli
utili correggeva il risultato operativo
netto (ebit) della società per il 2013 a
750 milioni, invece dei previsti 1,66
miliardi di euro. Il giorno prima qual-
cuno, attraverso Bank of Ameri-
ca-Merrill Lynch, si era liberato del
2,3 per cento delle azioni Saipem, in-
cassando oltre trecento milioni di eu-
ro e soprattutto evitando il crollo del
valore del titolo che, dopo l’annuncio
sui risultati (profitwarning), bruciò in
Borsa 4,7 miliardi di euro. Una vicen-
da che fino a ieri non vedeva iscritti
nel registro degli indagati, ma che po-
trebbe aprirsi anche a nuove ipotesi
di reato.

IRILIEVI CONSOB
Per ora di certo c’è solo che l’affaire
interessa sia la procura, con il pm
Giordano Baggio e la Guardia di fi-
nanza, sia la Consob, l’Authority che
vigila sulle operazioni di Borsa e sul
comportamento delle società quota-
te. Anzi, dalla prima semestrale Sai-
pem di quest’anno è emerso che sul
caso la Consob aveva già aperto un
procedimento sanzionatorio nei con-
fronti della società. «Il profit warning
del 29 gennaio 2013 sarebbe stato re-
so noto al mercato con ritardo», so-
stiene l’Authority. «La contestazione
attiene a una violazione punita con
sanzione amministrativa. Consob
prenderà le proprie decisioni una vol-
ta esaminate le difese della società e
nel termine massimo di 360 giorni
dal 24 luglio 2013».

Non è questo l’unico appunto fat-
to alla società ingegneristica e di co-
struzioni dell’Eni. Altri chiarimenti
sono stati chiesti su alcune voci del
bilancio 2012 legate a diverse com-
messe per un valore complessivo di
cinquecento milioni di euro che, se-
condo la Consob, avrebbero dovuto
essere contabilizzate nel bilancio
2012, oltre a rettifiche per altri 130
milioni relativi ad altri tre contratti.

ILFRONTEALGERINO
Sulle sorti della società pesa poi
un’altra inchiesta della procura di
Milano, stavolta su delle presunte
tangenti legate a sette contratti d’ap-
palto in Algeria del valore di otto mi-
liardi di euro. Il dossier, che vede tra
gli indagati anche il numero uno
dell’Eni Paolo Scaroni, è costato il po-
sto all’ex amministratore delegato di
Saipem Pietro Franco Tali, anche lui
indagato.

I pm Fabio De Pasquale e Sergio
Spadaro ipotizzano che Saipem e le
sue controllate abbiano pagato oltre
197 milioni di euro alla società di me-
diazione Pearl Partners Limited, che
avrebbe poi fatto arrivare parte dei
soldi all’ex ministro dell’Energia al-
gerino Chakib Khelil, a suoi familiari
e persone a lui fidate in posti chiave
di Sonatrach, l’ente di Stato algerino
per l’energia.

In base alla legge sulla responsabi-
lità penale delle imprese, nel fascico-
lo rientrano tra gli indagati anche le
stesse Eni e Saipem. Entrambe le so-
cietà, così come i manager coinvolti,
più volte hanno negato ogni coinvol-
gimento e fin dall’inizio hanno di-
chiarato la massima disponibilità e
collaborazione con gli investigatori
milanesi.

A luglio Saipem ha anche fatto sa-
pere di aver avviato azioni nei con-
fronti di alcuni ex dipendenti per
«violazioni delle procedure per l’ap-
provazione e gestione dei contratti
di intermediazione e subappalto».
Decisioni prese dopo aver esaminato
i risultati di un’indagine interna pro-
prio su alcuni contratti di intermedia-
zione e subappalto in Algeria.

● La compagnia francese ha già il 25% e deve
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SEGUEDALLAPRIMA
Naturalmente, come ogni favola seria, anche que-
sta vuole fare riflettere. Leggiamone qualche pa-
gina.

Ormai stanco di stare sempre a dormire e at-
tratto dalla partita tra Napoli e Borussia, il vec-
chio Marx si era deciso a lasciare per qualche ora
Highgate, e non se ne era pentito: aveva visto una
bella partita. Fra un tempo e l’altro aveva getta-
to, per caso, uno sguardo su una televisione, ed
era rimasto assai incuriosito: chi era quel vecchio
attore, che con voce stentorea invitava gli italiani
a ribellarsi, alzando minaccioso un dito per dare
più forza alle sue parole? E perché invocava il
liberalismo come via maestra da seguire? E se
questa era la via da seguire, come mai se la pren-
deva in quel modo con i giudici? Il potere giudizia-
rio non era uno dei tre poteri fondamentali in
uno Stato di diritto? E quella critica contro l’inva-
denza del fisco, delle tasse? Non era una delle
grandi conquiste moderne - e liberali - tassare
ciascuno in proporzione a quanto guadagnava?

Con le mani nella barba, Marx non si raccapez-
zava, e - vecchio amante di Shakespeare - non
capiva perché quel signore mal truccato e triste
continuasse a recitare così male, gesticolando in
modo ridicolo.

Curioso per natura, Marx decise di andare la
mattina dopo in biblioteca. Lesse molti giornali e
rimase stupito. Quel vecchio signore era stato
condannato con sentenza definitiva a quattro an-
ni di carcere, dopo essere stato presidente del
Consiglio e aver fondato uno dei maggiori partiti
italiani. E nelle sue parole, come in un vecchio
film dell’horror, tutto era rovesciato: i giudici era-
no dei pregiudicati; il delinquente, in senso tecni-
co, si era trasformato in giudice, pronto, se aves-
se avuto finalmente il consenso, a riformare lui la
magistratura, come aveva già cercato di fare al-
tre volte. Seduto dietro una grigia scrivania, e cir-
condato di foto e di trofei, quel vecchio era uno
degli uomini più ricchi al mondo, ma invitava,
come un Masaniello, il popolo alla rivolta. Estre-
mista per natura e per cultura, si era messo a fare
l’apologia del liberalismo, che era imperniato sul-
la divisione dei poteri e sul principio della fiscali-
tà equamente condivisa. E, come se il tempo si
fosse fermato, aveva inveito contro il socialismo

realizzato che era sparito dalla scena da vari de-
cenni...

Ma che era successo, e come mai quello che
diceva era ascoltato, commentato e perfino loda-
to? Cos’era accaduto perché un vecchio e triste
attore avesse ancora un certo consenso? Era dun-
que possibile rovesciare in quel modo «apparen-
za» e «realtà» togliendo ogni significato alle paro-
le?

Marx era stupito e deluso: lo aveva spiegato
proprio lui, un secolo e mezzo prima in suo libro
come nascesse quella malattia e come curarla.
Certo, i topi lo avevano ormai rosicchiato quel
testo: il diavolo sapeva il suo mestiere, ma l’essen-
ziale era rimasto intatto, e a disposizione di tutti.
Lo riprese in mano - si chiamava L’ideologia tede-
sca - e si mise a rileggerla: «La produzione delle
idee, delle rappresentazioni, della coscienza, è in
primo luogo direttamente intrecciata alla attività
materiale e alle relazioni materiali degli uomini,
linguaggio della vita reale... Ciò vale allo stesso
modo per la produzione spirituale, quale essa si
manifesta nel linguaggio della politica, della reli-
gione, della metafisica, ecc... Se nell’intera ideolo-
gia gli uomini e i loro rapporti appaiono capovol-
ti come in una camera oscura, questo processo
deriva dal processo storico della loro vita, pro-

prio come il capovolgimento degli oggetti sulla
retina deriva dal loro immediato processo fisi-
co... Non è la coscienza che determina la vita, ma
la vita che determina la coscienza... Là dove ces-
sa la speculazione, nella vita reale, comincia dun-
que la scienza reale e positiva, la rappresentazio-
ne dell’attività pratica, del processo pratico di svi-
luppo degli uomini. Cadono le frasi sulla coscien-
za e al loro posto deve subentrare il sapere rea-
le... Separate dalla storia reale queste astrazioni
non hanno assolutamente valore...».

Era tutto chiaro, o almeno avrebbe dovuto es-
serlo; si capiva chi era e cosa rappresentava quel
vecchio attore, quale fosse il suo ruolo sulla scena
del mondo e della vita. E invece era come se quel-
le parole non fossero mai state scritte, e quell’ana-
lisi non fosse mai stata sviluppata. Eppure, era
una chiave importante per capire la storia degli
uomini, e farla scendere dal cielo in terra. Tutta
fatica sprecata. Deluso e scontento, Marx decise
di tornasene a casa, di riprendere a dormire ad
Highgate. Fuori c’era troppo rumore, e avveniva-
no cose incomprensibili.

Il vecchio barbone aveva ragione - sia di essere
deluso; sia di rimettere quelle pagine sullo scrit-
toio: andrebbero rilette, ogni mattina, quando si
fa colazione.

L’analisi

Quello spot vietato
dentro i tg del Cav

Roberto
Zaccaria

● ALLA FINE IL VIDEOMESSAGGIO È ARRIVATO
DOPO UN ULTERIORE SLITTAMENTO PER NON

FARSI SCHIACCIARE DELLA CONCORDIA. Una delle
curiosità era quella di valutarne il «trattamento»
da parte dei telegiornali. Con ogni evidenza è stato
un messaggio di propaganda politica. Niente di
scandaloso. Ce ne sono tanti, magari più sobri. Na-
turalmente c’erano all’interno anche notizie e
quindi era più che naturale l’interesse dei media
ed in particolare quello dei telegiornali.

Mercoledì sera li abbiamo seguiti con particola-
re attenzione. Nel «prime time» quasi tutti, salvo
quelli di «all news» che hanno una struttura edito-
riale diversa, hanno impaginato e trattato il video-
messaggio di Berlusconi come una notizia tra le
altre. Alcuni telegiornali, forse la maggior parte,
gli hanno dato maggior evidenza ma con servizi di
non più di 3 minuti di media, altri (Tg La7) l’han-

no collocato addirittura come quarta notizia. I Tg
di Mediaset e in particolare il Tg5, lo hanno invece
trasmesso integralmente: una durata di oltre 16
minuti su telegiornali di durata media di 30’.

È in questa diversità che sta il problema. Dob-
biamo domandarci se questo atteggiamento pos-
sa essere considerato alla stregua di legittima ed
autonoma scelta editoriale dei direttori o se non
implichi altri profili degni di attenzione? Ci sono
nel nostro Paese regole che disciplinano tutto ciò?
Ci sono arbitri che sono chiamati ad applicarle?

Non mi pare che si configuri un «sostegno privi-
legiato», ai sensi dell’incolore legge Frattini sul
conflitto d’interessi, perché Berlusconi non è più
uomodi governo e perché l’Agcom ha reso pratica-
mente inapplicabile l’istituto; non direi neppure
che si tratti di una violazione della delibera dell’Au-
torità pronunciata per i videomessaggi in campa-
gna elettorale, perché ancora formalmente non
siamo in campagna elettorale.

Detto questo, non vuol dire però che non esista-
no regole. La prima regola, ricordata in passato
anche dall’Agcom, è quella che impone a tutti i Tg
- sempre e in ogni periodo dell’anno - il rispetto del
pluralismo e dell’imparzialità editoriale. La tra-
smissione integrale di un videomessaggio che oc-
cupa più della metà di un Tg è di per se stessa
improponibile, dato che le altre forze politiche
avranno a disposizione solo scampoli di risposta.

Ma c’è anche un altro profilo: quello della com-
mistione, all’interno dello stesso messaggio, di
aspetti informativi e di aspetti pubblicitari, propa-
gandistici. La lettura e la sintesi giornalistica è il
solo modo per collocarli all’interno dei Tg. La tra-

smissione integrale di un video di 16 minuti non
consente questo filtro e inquadra la trasmissione
al livello degli spot che sono come è noto vietati, in
quella forma, nei Tg. Infine veniamo all’Agcom,
all’arbitro che dovrebbe controllare il rispetto del-
le regole da parte delle emittenti nell’interesse dei
cittadini. Siamo sicuri che all’estero tutto questo
sarebbe permesso? Perché dobbiamo attendere
che qualcuno presenti un ricorso o un esposto per
ottenere il rispetto dell’art.21 e dell’art.3 della Co-
stituzione e che impongono la libertà di pensiero e
il principio di eguaglianza?

Non vorremmo che tra qualche mese un comu-
nicato illeggibile sui dati delle presenze nei Tg,
mettendo magari insieme presenze nel prime ti-
me e presenze notturne, affogate nei complessivi
dati di partito, ci dicesse che tutto è in regola e che
possiamo stare tranquilli. È troppo chiedere che
l’Autorità, che ha il compito di regolare e control-
lare questa delicata materia, si attivi da sola, d’uffi-
cio e ci faccia sapere in tempi brevi che cosa ne
pensa di tutto questo? Magari anche per dire che
le regole a sua disposizione sono insufficienti e per
proporne delle altre in sostituzione?

I partiti, da parte loro, potrebbero finalmente
riprendere quelle proposte che riguardano il con-
flitto d’interessi delle quali si parla a intermitten-
za. Ce ne sono diverse già pronte e anche Articolo21
ne ha offerte alcune al dibattito politico.

Il Pd ne aveva fatto una priorità della propria
piattaforma politica e credo che alla luce di quan-
to accade - e anche di queste anticipazioni di cam-
pagna elettorale - questo tema riacquisti la stessa
priorità dovuta alla riforma della legge elettorale.

SEGUEDALLAPRIMA
A farne le spese è un malcapitato, ucciso per stra-
da, che non la pensava come loro. Morire per
una discussione politica, nata forse dall’eccita-
zione del tifoso, è certamente un avvenimento
poco comune, oltre che grave per segnalare un
clima di crescente disagio sociale e di intorbida-
mento della vita di un Paese.

Tuttavia nessun confronto è possibile con
l’episodio capitato lunedì notte a Rostov sul
Don, nella Russia europea. Qui due giovani di 26
e 28 anni, entrambi appassionati lettori di Imma-
nuel Kant, sono in coda a un chiosco di alcolici.
Parlano delle opere del grande filosofo dell’illu-
minismo tedesco, pare dapprima pacatamente;
poi però incappano nella dialettica trascendenta-
le e qui si accalorano, al punto che uno dei due
tira fuori una rivoltella scacciacani e spara in te-
sta all’altro, mandandolo all’ospedale, sia pure
per una ferita non grave. Qui siamo al Guinness
dei primati: quando mai una discussione sul mi-
te e saggio Kant, mente tra le più universali e
moralmente ammirevoli, ha suggerito di passa-
re da un ragionamento alle vie di fatto?

Nella dialettica trascendentale, seconda parte
della Critica della ragione pura (1781), Kant esami-
na le pretese della ragione umana di fronte ai gran-
di problemi tradizionali della metafisica. In sintesi
e un po’ liberamente: esiste Dio? Il mondo è una
congerie di fatti casuali oppure ha un senso e uno
scopo finale? L’anima dell’uomo è libera e immor-
tale, oppure è totalmente condizionata? In genera-
le Kant vuole mostrare che a queste domande non
possiamo dare una risposta definitiva e «scientifi-
ca»; d’altra parte, continuare a porsele equivale a
segnalare un’esigenza insopprimibile, per la quale
la Critica della ragione pratica mostrerà, nella dot-
trina morale, una soluzione appunto pratica, ovve-
ro etica. Si tratta certo di questioni appassionanti,
ma che si arrivi a spararsi addosso per sostenere in
proposito un punto di vista sembra davvero, e co-
me minimo, un’assurdità. Forse il chiosco dei liquo-
ri, l’ora notturna, il carattere russo, notoriamente
focoso, chissà…

Vorrei però aggiungere che, se si ricorda il pas-
sato, venire alle mani per i filosofi non è del tutto
una novità. Segnalo due episodi. Il primo ha come
teatro la Sorbona, l’università di Parigi, negli anni
70 del 1200. Qui la condanna delle opere di Aristo-
tele emessa dal vescovo Stefano Tempier scatena
la controversia tra maestri secolari e maestri eccle-
siastici, sostenitori i primi delle cosiddette arti mi-
nori e i secondi delle arti maggiori, cioè della teolo-
gia, alla quale tutti gli altri saperi si sarebbero dovu-
ti sottomettere. Ne nascono episodi continui di pro-
teste e violenti disordini, tra gli studenti e gli stessi
maestri, che talora non si trattengono dal suonar-
sele sode.

Il secondo episodio riguarda ancora Aristotele;
ora però la contesa non nasce dalla esigenza di in-
serire la filosofia aristotelica nel novero dei saperi
cristiani; al contrario, si tratta di opporre ad Aristo-
tele la nuova filosofia della natura di Bernardino
Telesio. Nascono varie dispute in giro per l’Italia e
nel 1573 a Venezia, studenti delle due scuole (quel-
la telesiana e quella aristotelica di Padova), dopo
intensissime discussioni, vengono, pare, alle mani.

Due episodi che suscitano forse qualche nostal-
gia nei vecchi professori di filosofia: tempi nei qua-
li la filosofia era sulla cresta dell’onda; le sue batta-
glie erano l’avanguardia del processo politico e del
progresso del sapere. E oggi? Oggi le cose sono
tanto mutate che una contesa fisica per difendere
una tesi filosofica è solo una stravaganza che fa
notizia per la sua ridicola assurdità e per l’inevitabi-
le stupore che suscita. Immagino però che Kant
redivivo preferirebbe in fondo così. Usare la violen-
za per sostenere una tesi filosofica è proprio il con-
trario di tutto l’insegnamento kantiano. La filoso-
fia non si basa necessariamente sull’amore, come
la dottrina cristiana, ma certamente si fonda
sull’amicizia condivisa e questa a sua volta
sull’amore della verità: non risulta che la verità se-
gnali la sua presenza grazie ai lividi, alle contusioni
e agli occhi neri.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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Maramotti

Il commento

La sera che Marx ascoltò Berlusconi
Michele
Ciliberto

L’intervento

Discutere di filosofia
e sparare in nome di Kant

Carlo
Sini

COMUNITÀ
16 venerdì 20 settembre 2013



LANOVITÀ

Benvenuta Raiteatro
Dopolacampagnade l’Unità ieri ilprimo
passoufficiale:Rai5saràtrasformata

È UNA DELLE PIÙ IMPORTANTI SCOMMESSE CHE NE-
GLIULTIMIANNILARAISITROVAADAFFRONTARE, la
creazione di un canale dedicato allo spettacolo
dal vivo: il cambio della guardia ai vertici di Rai
5 avvenuto l’altro ieri, con il ritorno di Pasquale
D’Alessandro, stavolta come direttore, e la no-
mina di Paola Malanga come vicedirettore com-
porterà anche un cambio di missione della rete.

Malgrado il nome di Rai 5 resti, nei fatti na-
sce Rai Teatro, dedicato alle arti del palcosceni-
co, appunto come il teatro ma anche l’opera, la
danza, il balletto, la performance, la musica dal
vivo.

La proposta era stata lanciata da Franco Sca-
glia durante un convegno alla Fondazione Di
Vittorio e ripresa da l’Unità per una campagna
stampa che aveva messo a confronto le opinio-
ni di creatori, artisti, operatori, politici e trova-
to l’attenzione e l’appoggio del ministro Massi-
mo Bray e del direttore generale della Rai Luigi
Gubitosi.

Oggi che la nostra campagna trova un riscon-
tro, mentre ancora non sono chiare le linee che
avrà la neonata rete, merita ricordare l’esigen-
za che ci ha mosso: in un periodo in cui il ricatto
della crisi economica mortifica la politica, la de-
mocrazia, i diritti, la Rai doveva finalmente tor-
nare a svolgere il suo ruolo di servizio pubblico
in uno dei settori più devastati del nostro paese,
la cultura e in particolare le attività culturali.

Niente affatto secondaria è la considerazio-
ne che la nascita di un canale televisivo dedica-
to allo spettacolo dal vivo comportasse una se-
rie di impegni e prove non da poco: in primis la
funzione che la rete è chiamata a svolgere, se
insomma deve essere un contenitore di pro-

grammi, oppure proporsi anche come copro-
duttore di spettacoli e iniziative, esattamente
come accade con Rai Cinema, che figura tra i
produttori di Sacro Gra, Leone d’oro al Festival
di Venezia. Verso quest’ultima ipotesi, di certo
la più innovativa e ambiziosa, sembra spingere
la presenza di Malanga che arriva proprio da
Rai Cinema.

La collaborazione tra televisione e teatro
può portare a risultati di straordinario interes-
se, come ci ha spiegato il regista e drammatur-
go Romeo Castellucci, ricordando la diretta sul
canale franco-tedesco Arte per il suo spettaco-
lo ispirato alla Commedia di Dante al Festival di
Avignone, in seguito divenuto anche un film.
Ma occorre sottolineare che «gli spettacoli di
innovazione nel nostro paese sono i più trascu-
rati sia dalle istituzioni sia dall’universo media-
tico», come ha spiegato Fabrizio Grifasi, diret-
tore del Romaeuropa Festival. E se il nascente
canale dedicato al palcoscenico della Rai pre-
stasse attenzione alla ricerca, ne trarrebbe gio-

vamento anche la scena più tradizionale, da
tempo arenata nelle secche di una stanca ripeti-
tività.

Dunque non pochi i temi che si troverà sul
tavolo il neo direttore D’Alessandro, che peral-
tro proprio Rai 5 aveva fondato quando era di-
rettore del settore innovazione della Rai e avrà
il compito di riplasmarla.

Occorrerà trovare giusti equilibri tra teatro
di parola, musicale, danza, trasmissioni temati-
che e di divulgazione. Si parla di un cartellone
con 28 spettacoli per il 2014, obiettivo di non
facile realizzazione e che dovrebbe imporre an-
che un investimento da parte della Rai in que-
sta nuova iniziativa.

Sarà un bene anche dedicare risorse a colma-
re le differenze tra il mezzo televisivo e l’esibi-
zione dal vivo: «Tra i suoi compiti questo nuovo
canale dovrebbe avere quello di inventare un
modo originale di guardare al teatro, che in mo-
do chiaro e netto faccia capire che è qualcosa di
diverso dall’esperienza dal vivo, con qualcosa

inevitabilmente in meno ma anche con qualco-
sa in più», spiega Maurizio Roi, vicepresidente
dell’Agis e presidente di Ater.

Questo è un nodo centrale nell’era dello
streaming, cioè della possibilità – a pagamento
o no – di vedere via internet spettacoli dal vivo
da tutto il mondo. Dalla Filarmonica di Berlino,
che ha l’intera stagione on line su abbonamen-
to, ad Arte live web del canale franco-tedesco
dedicato alla cultura, fino alle nostrane espe-
rienze delle Orchestra Sinfonica della Rai e di
quella di Santa Cecilia, nonché del Festival Ro-
maeuropa via Telecom, l’offerta si sta repenti-
namente ampliando. E dunque una televisione
dedicata al palcoscenico deve essere pronta a
un’offerta qualitativamente diversa, più co-
sciente e intrigante, non a una ripresa dello
spettacolo.

Nei prossimi giorni si riunirà un tavolo di
esperti, per tracciare le linee del futuro palinse-
sto di Rai 5: naturalmente seguiremo i primi
passi della neonata rete.

STEFANIASCATENI

CINEMA : PeterGreenawayproietta«Hubris»sullachiesadiSanFrancescoaLucca
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U: RAI5SIRIMODELLAEDIVENTAILCANALEDELLATELE-
VISIONE PUBBLICA INTERAMENTE DEDICATO ALLO
SPETTACOLODALVIVO. INPRATICA,NASCE«RAITEA-
TRO»:una vittoria per la cultura italiana, ma an-
che una grande vittoria de l’Unità. È infatti que-
sto giornale che per tutto il mese di agosto ha
fortemente sostenuto una battaglia perché la te-
levisione pubblica ricominciasse a onorare la
propria missione, quella di fare cultura, tutelar-
la e sostenerla. È di ieri sera la decisione del con-
siglio di amministrazione della Rai di ridefinire
linea e vocazione di Rai 5, modellandola
sull’idea di un canale che diffonda e sostenga
concretamente, attraverso la coproduzione con
strutture pubbliche e private, spettacoli di quali-
tà, e che contemporaneamente valorizzi il reper-
torio del variegato teatro dal vivo che le Teche
Rai hanno conservato come memoria storica.

Il canovaccio della nuova Rai 5 è il progetto di
«Rai Teatro»:  aiutare la produzione teatrale ad
affrontare la crisi economica e culturale in cui si
dibatte da anni, e al tempo stesso segnare un
momento di svolta nell’indirizzo della tv di Sta-
to, farla tornare al suo ruolo di servizio pubblico
che da anni sembra aver dimenticato. In che mo-
do? L’idea fu lanciata da Franco Scaglia, dirigen-
te televisivo di lungo corso e oggi presidente del
Teatro di Roma. Facendo tesoro dell’esperienza
di Rai Cinema - che ha sostenuto e continua a
sostenere il cinema italiano - ha immaginato un
canale televisivo che non solo mandi in onda
spettacoli dal vivo, ma sia anche co-produttore
di teatro, opera, balletto, danza contemporanea,
performance e concerti.

È un’idea che circolava da qualche tempo in
rete, ripresa da l'Unità, che ha dimostrato la fatti-
bilità concreta del progetto, coinvolgendo addet-
ti ai lavori, politici e vertici della Rai. Le numero-
se adesioni non si sono limitate al semplice ap-
poggio, ma sono state anche propositive, fino al-
la decisione del ministro Bray e dell’amministra-
tore delegato Rai Gubitosi di aprire un tavolo
operativo per valutare un rilancio del teatro ita-
liano. Dopo trent’anni di televisione pubblica
schiacciata da quella privata, mortificata dalla
concorrenza verso il basso della tv commerciale,
dopo trent’anni di tv spazzatura, è un bel segna-
le di cambiamento.

Oggi è un buon giorno. Va festeggiato.

Unavittoria
collettiva
dellacultura
per lacultura
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PARLA PER IMMAGINISOVVERSIVE MARECITA COME UN
CONSUMATOATTORESCESPIRIANO.Un inglese perfet-
to che è un piacere ascoltarlo: neanche fossimo al
Globe Theatre. Sfrutta per le sue impalcature visi-
ve le più sofisticate tecnologie digitali ma per spie-
garle usa un vocabolario antico da docente oxfor-
diano. «Da ottomila anni, come ci insegna Umber-
to Eco, la società è gestita dalla parola ma è tempo
che la parola sparisca per lasciare spazio alle im-
magini». Bellezza e superbia delle contraddizioni.
E in fondo, da un bagaglio culturale vecchio stile,

da liceo classico, spunta quel termine Hubris mes-
so a titolo della performance ambientale che Peter
Greenaway progetta e proietta sabato e domenica
prossimi a Lucca sulla facciata della chiesa di San
Francesco, gioiello architettonico dell’omonimo
complesso trecentesco recentemente restaurato,
antipasto di lusso al Lucca Film Festival numero 9
(23/27 settembre) che gli dedica un grazioso omag-
gio. «Il cinema è moribondo se non morto, il cine-
ma italiano non esiste più, quello francese vanta
grandeur ma non produce niente di buono, oggi
tutti possono fare cinema, siamo tutti filmaker, il
processo di democratizzazione è irreversibile»:
questo il leit-motiv che da tempo non sospetto ac-
compagna il regista inglese, già celebre per i suoi
intriganti itinerari ottici e le sue enigmatiche inte-
laiature immaginifiche, che ora vive ad Amster-
dam dove, con il supporto delle più avanzate tecno-
logie hardware e software, ha realizzato questa
opera «site specific», The Towers/Lucca Hubris, co-
reografie di Roberto Castello, musiche minimal
fra Mertens e Nymann di Marco Robino che per
l’occasione le esegue dal vivo.

«Mi affascinano da inglese le città italiane, spe-
cialmente quelle del nord, con le loro torri che fan-
no a gara a chi è più alto, simbolo di potere e ric-
chezza, una supremazia terrena ma anche una
aperta sfida al cielo, spesso destinate a crollare ro-
vinosamente, perché costruite male, in tutta fret-
ta, o per ordine del papa che di quel potere divino
era il portavoce, il depositario e lo strumento ope-
rativo». Lucca non fa difetto. Dentro le sue magni-
fiche mura nel Duecento di torri ne svettavano a
decine con la loro «onorevole arroganza». Ognuna
nascondeva una storia: tragica, comica, grottesca,
assurda, un mix di sangue, horror, passione, amo-
re, delitto, follia. Greenaway ne racconta una venti-
na, alcune già scritte, altre inventate di sana pian-
ta, ma tutte rapportabili all’oggi e attraversate da
un tocco acrobatico di «memento mori» con quella
danza degli scheletri che fa da siparietto e stacco
fra episodi. «Il tema della morte è da sempre al
centro della mia ricerca: specie ora che non ho più
30 anni mi frulla per la testa di continuo. Il limite
della vecchiaia si sposta ogni giorno più in là. Mi
chiedo: qual è a questo punto la qualità della vita?
È questo il motivo per cui voglio arrivare a una
morte che mi colga all’apice del successo». Per que-
sto Greenawy non si ferma. È al lavoro proprio
sull’iconografia della danza macabra, fra tre setti-
mane parte per il Messico sulle tracce di Ejzen-
stejn «dove dopo il fallimento a Hollywood lo invi-
tò Chaplin» e l’anno prossimo pensa di portare a
termine Morte a Venezia dal racconto di Thomas
Mann, «quarat’anni dopo Luchino Visconti». E in-
tanto lancia una proposta. «Vedo qui da voi tante
bellissime chiese con la facciata incompiuta, forse
anche per ragioni economiche. Perché non com-
pletarle magari con materiali moderni, più poveri,
ma altrettanto bianchi e splendenti, e non trasfor-
marle in schermi cinematografici?». Già perché.

RICCARDO VALDES VALERIATRIGO

CULTURE

A PIÙ DI UN ANNO DALLA SCOMPARSA DI
MIO FRATELLO FILIPPO, INTELLETTUALE
MARXISTAAPPASSIONATOESCOMODO,tor-
na a svolgersi a Fiano Romano il Pre-
mio Feronia, con la sua XXI edizione. È
una manifestazione fondata e seguita
per anni in modo autorevole da Filip-
po, dagli amici storici di «Quaderni di
critica», e da un gruppo di dirigenti po-
litici di sinistra colti e radicati in questa
piccola città del Lazio, roccaforte de-
mocratica: Mario Quattrucci, Giuliano
Ferilli, Stefano Paladini.

Sono loro che hanno deciso di conti-
nuare a fare vivere il premio, insieme a
Gilda Sensales e all’attuale sindaco di
Fiano, il giovane Ottorino Ferilli, che
ha profuso per questo obiettivo un im-
pegno commovente. Credo che gli sfor-
zi non siano giustificati solo dall’affetto
per Filippo, prematuramente scompar-
so. Ma anche dal valore culturale
dell’evento.

Un premio, anzi un antipremio, che
prevede la non assegnazione in caso la
giuria non ritenesse esserci opere suffi-
cientemente innovative sul piano del
linguaggio, della ricerca sulla parola,
della visione critica, della rottura con
la consuetudine e la ripetitività. Con po-
che risorse, ma fornita di questa intran-
sigente visione, Feronia ha scoperto e
rivalutato tanti autori sconosciuti o sot-
tovalutati o dimenticati. Di tutto il mon-
do.

Dal Sudafrica all’Albania; dall’India
al Marocco; fino a premiare (prima che
gli fosse assegnato il Nobel) Gao Xin-
gjian, autore Cinese in esilio.

Quest’anno la manifestazione, che
si svolgerà domani alle ore 18:30 al ca-
stello ducale di Fiano Romano , ha una
giuria di grande qualità presieduta da
Mario Quattrucci, anima di questa edi-
zione e anch’egli raffinato poeta e ro-
manziere.

I premiati nei vari campi, vanno da
Nanni Balestrieri a Giovanni Fontana,
da Philippe Daverio a Elettra Stimilli,
dal tedesco Feridun Zaimoglu, al Grup-
po 63.

Al di fuori delle luci della mondani-
tà, dei ricatti e compromessi imposti
dal mercato, dai cedimenti deteriori al-
le mode, si svolgerà dunque, ancora
una volta un rito laico, sobrio e profon-
do, di ricerca di avanguardia e speri-
mentale nell’ambito della grande tradi-
zione della letteratura internazionale.

Per i palati più raffinati e per gli ani-
mi curiosi , è un appuntamento da non
perdere.

DA OGGIADOMENICA SI SVOLGERÀLA TERZAEDI-
ZIONE DI MATERADIO, LA FESTA DI RADIO3. Nel
2011 è stata raccontata la città e il suo territo-
rio; l`anno scorso invece sono stati esplorati i
legami con l`Europa. Quest`anno l’obiettivo è
una sfida: quella di una cultura che diventa vo-
lano per la crescita del nostro Paese. «Matera-
dio sarà una specie di grande lente di ingrandi-
mento sulla politiche per la cultura in Italia». -
spiega il direttore di Radio3 Marino Sinibaldi
-. «Già il nostro slogan (La cultura contro la pau-
ra) indica una possibilità e un auspicio: consi-
derare quello che si fa per un museo, una bi-
blioteca o una città d`arte non una spesa (e
tantomeno uno spreco) ma un investimento
sul futuro di questo paese».

Matera, città candidata a capitale europea

della cultura per il 2019, stupirà di nuovo il
pubblico di Radio3 con lo straordinario palco-
scenico dei Sassi che ospiteranno anche
quest`anno i programmi in diretta. Ma c`è di
più: il fatto che a Matera nei giorni del Festival
convergeranno i rappresentati della numero-
se città italiane candidate a capitali europee
per la cultura del 2019 offrirà la possibilità di
conoscere quello che nel territorio si fa e si
immagina nel campo delle iniziative pubbli-
che per la cultura.

Tra gli ospiti Massimo Bray, Oscar Farinet-
ti, Raffaele Cantone, Ascanio Celestini,
Funkoff, Francesco Rosi, Quintorigo, Quartet-
to di Venezia e molti altri.

Tra gli appuntamenti da segnalare quello di
stasera alle 22.30 in piazza San Giovanni ritra-
smesso da HollywoodParty: l’omaggio a France-
sco Rosi che ha un rapporto privilegiato con la
città di Matera, dove ha girato i suoi film C'era
una volta (1967), Cristo si è fermato a Eboli (1979)
e Tre fratelli (1981). In virtù di questo legame
professionale e sentimentale, Matera gli attri-
buisce la cittadinanza onoraria. In occasione
dell’evento il maestro Rosi ripercorre con il re-
gista Roberto Andò - già suo assistente giorni
passati insieme sul set materano.

LAFONDAZIONENILDEIOTTI,LAPROVINCIADIREGGIO
EMILIAEL'ANPI,da tempo impegnate nella riscoper-
ta, promozione e diffusione di figure e vicende
emblematiche della nostra storia, domani, presso
Palazzo Valentini a Roma, presenteranno il libro
Ma il mito sono io. Storia delle storie di Lucia Sarzi. Il
teatro,laResistenza,lafamigliaCervi di Laura Artioli
(Aliberti Editore).

L'iniziativa permetterà di sottolineare la
straordinaria figura di Lucia Sarzi, attrice girova-
ga, antifascista, partigiana, comunista, donna di
casa e di famiglia che, grazie all’impegno
dell’Anpi reggiana, è stata riscoperta. Una donna
a cui si deve un importante contributo nella co-
struzione della rete clandestina della Resistenza
in Emilia Romagna. Una ricerca che non trascura
la ricchezza di un mondo di teatranti e burattinai

ormai scomparso, di cui la famiglia Sarzi era par-
te e testimone.

«La storia di Lucia Sarzi – scrive Livia Turco - è
un altro tassello prezioso della storia della lotta
delle donne per la propria emancipazione e per la
costruzione della democrazia. Ma il mito sono io ci
racconta una pagina inedita della lotta partigiana
e del ruolo che le donne in essa ricoprirono. Que-
sto libro – aggiunge - ci fa conoscere una persona-
lità di spicco della lotta partigiana e mentre rac-
conta di Lucia, racconta ancora una volta quanto
fu ricco e multiforme l’impegno delle donne nella
lotta partigiana. Impegno che tante volte è cadu-
to nel silenzio. Per questo è importante ricostrui-
re la memoria, raccontare e ricordare queste no-
stre madri».

Per la presidente della Provincia di Reggio
Emilia, Sonia Masini «è un orgoglio promuovere
questa biografia. Quella di Lucia Sarzi è infatti
una delle più belle e complesse storie di donna »

L’incontro verrà aperto e coordinato da Livia
Turco, presidente della Fondazione Nilde Iotti;
porteranno i loro saluti Sonia Masini, presidente
della Provincia di Reggio Emilia e Fiorella Ferra-
rini, vicepresidente Anpi Reggio Emilia e respon-
sabile del progetto editoriale. Interverranno Lau-
ra Artioli, Massimo Storchi, e Marisa Ombra.

● Per problemi di spazio la rubrica dedicata
ai libri viene rimandata. Ce ne scusiamo con i
lettori e gli autori.

Premio
Feronia
dadomani
aFiano
GOFFREDOBETTINI

Greenaway
accende Lucca
Ilregista inglesecon lasua
nuovaperformance

GABRIELERIZZA
FIRENZE

OspitedelFestival toscano
domaniedomenica l’autore
«vestirà» lachiesa
diSanFrancescocon
lospettacolo«Hubris»

LuciaSarzi,donna
epartigiana
Unlibro laricorda

Ilregista inglese : «Sono affascinatodalle città
italiane, soprattutto quellecon le torri»

Radio Tre in trasferta
aMateraper
raccontare lacultura

AILETTORI

U:
18 venerdì 20 settembre 2013



Ilmaestrodelgiornalismo
Raidomani festeggianella
Riminiche lohavoluto
cittadino.«Le inchiestepiù
importantipermesononate
daunagraveurgenzasociale,
un interessecollettivo,euna
curiosità.Parlandocontutti».

Zavoli, ilmestiere
di faredomande
Il«grandeintervistatore»cheha
raccontato ilPaesecompie90anni

APPARENTEMENTE FRAGILE MA FORTISSIMO, ATTIVISSI-
MO E SEMPRE ATTENTO A CIÒ CHE ACCADE NEL MONDO,
Sergio Zavoli, il grande maestro del giornalismo
italiano, senatore del Pd, compie 90 anni. Domani
li festeggerà nella «sua» Rimini, della quale è diven-
tato cittadino onorario, con Ettore Scola, Walter
Veltroni e altri rappresentanti del mondo della cul-
tura e della politica. E tanti amici.
Secondoleiqualèstatoilpercorsopoliticodell’infor-
mazionenellatvpubblica?Equantoèstatoedècon-
dizionato?
«L’informazione, ma è in causa tutta la comunica-
zione, ha nel servizio pubblico affidato alla Rai il
compito statutario di promuovere e difendere la
crescita culturale e civile del Paese. Venivamo da
lontano, dal potere pressoché unico della Dc; poi
nacquero i governi centristi, quindi seguirà il cen-
tro-sinistra, cui si accompagnerà un incremento
del pluralismo che il termine “lottizzazione”, pur
innovando sensibilmente rispetto al primitivo lati-
fondo democristiano, darà inizio a una diversifica-
zione pur sempre fondata sulla prevalenza di un
potere Dc-Psi al quale si affiancherà, con la Terza
Rete, una più esplicita partecipazione del Pci. Ciò
obbedì a principi più avanzati, resi ormai impre-
scindibili dai lasciti di una riforma - quella del ‘76 -
che confermava la necessità di un pluralismo final-
mente “reale”. Si affacciarono nuove professionali-
tà, ma anche nuovi privilegi, quando una bizzarra
sociologia aziendale concepì l’idea di affidare le te-
state radio televisive, rispettivamente, a un diretto-
re “politicamente orientato”, intorno al quale sa-
rebbe stata non solo legittima, ma opportuna, la
costruzione di redazioni ciascuna di un segno omo-
geneo, suo proprio. Ricordo che al debutto dispone-
vo d’un corpo giornalistico di fede soprattutto so-
cialista, e ci fu un malcelato sconcerto quando di-
chiarai che per far posto al pluralismo non si dove-
va essere la versione elettronica dell’Avanti, del Po-
poloe, figuriamoci, de l’Unità! Alla “zebratura” man-
cava, ricordo, un liberale e andai a cercarmelo in
Viale Mazzini. Si chiamava Aldo Bello, una specie
di panda che l’Azienda teneva in un piccolo ufficio
disadorno. Bello si rivelerà uno dei nostri inviati
migliori, cominciando dai servizi sul massacro di
via Fani e il rapimento di Moro».
Cosaaccadde negliannidella suapresidenza Rai?
«Con la complicità del direttore generale, Willy De
Luca, dedicai le prime sedute del Consiglio al pro-
getto di “spalmare”, si direbbe oggi, quella curiosa
interpretazione democratica della diversità: il
“pluralismo verticale”. La somma più radicale e pa-
lese di tante faziosità venne sgominata da una velo-
ce manovra che si chiamò del “riassetto”. Con Bia-
gio Agnes - succeduto a De Luca, colpito da un im-
provviso malore che lo stroncò durante un’audizio-
ne della Vigilanza parlamentare - in un clima che
accrediterà i primi successi con l’arrivo, nella Ter-
za Rete, di una coloritura comunista, a sua volta
“lottizzata”, anche la Rai si apprestò a vivere le futu-
re temperie del Paese. Il servizio pubblico, quindi
la Rai, non sarà più lo stesso».
Gia allora, per affrontare la nascita della tv privata, si
parlavadivenderequalche«pezzodella Rai»?
«Si dovette spiegare ai più temerari che la concor-
renza avrebbe giovato anche a noi, purché compe-
tere volesse dire distinguersi, non appiattirsi sul
modello altrui. Fu una occasione mancata».
Qual é la cosa che ricorda con più intensità del suo
lavoro?Qualepersonaggio,intervistatotraipiùgran-
di, l'ha piùcolpita?
«Stento a dire qual è quella che aveva senso in se
stessa. Non posso, per esempio, dimenticare
Schweitzer, Paolo VI, Bordiga, Fellini, Von Braun,
ma il ricordo più radicato risale a quelle che insor-
gevano da una urgenza sociale, una temperie collet-
tiva, un interesse, ma anche una curiosità, comuni.
La Notte della Repubblica consentì la narrazione do-
cumentale di un evento che in Occidente assunse le
forme più tragiche di una “rivoluzione senza popo-
lo”».
Rispetto al passato, considerate le sue bellissime in-
chieste,pensachecisiaspazioecapacità,adesso,di
realizzare lavoricosìapprofonditi?
«Gli spazi, per dar vita a un “valore” sistematico,
devono corrispondere a una politica editoriale che
ne faccia tutt’uno con il palinsesto. Quando, per
capirci, si facevano le grandi inchieste - di Zatterin,
di Sabel, di Soldati - il servizio pubblico interpreta-
va un canone statutario che tra le sue regole impli-
cava un’attenzione particolare alla realtà sociale,
civile, culturale del Paese. Quando toccò anche a
me di misurarmi con un’informazione, per dir così,
di “genere”, non era ancora entrata a far parte di
una specifica e sistematica struttura comunicativa,
ma non incontrai alcuna difficoltà a realizzare in-
chieste che presero il nome di “Viaggi”: per esem-
pio, nella storia, con Nascita di una dittatura; nella
Legge, con la giustizia; nell’Educazione, con la
scuola; nella fede, con Credere, non credere; nell’Uni-
tà nazionale, con IlSud; nella Spiritualità, con Clau-
sura. Fino a quello dentro il terrorismo, che fu un
“viaggio” di cinquanta ore televisive, il più comples-
so, e per tanti versi emozionante, del mio intero
lavoro. Erano, mi preme dirlo, programmi che il
palinsesto non riservava agli insonni, ai disturbati
nel pensiero, ai medici di guardia, ai secondini. Cre-

derenoncredere andò in onda in prima serata, su Rai
1, senza pubblicità, neanche fossi Fellini! Fu un
gran segnale, il consenso del pubblico arrivò da
ogni parte. Credenti e non credenti capirono quella
scelta laica e civile del servizio pubblico, rispettosa
delle diverse opinioni o fedi che fossero».
Il direttore generale Gubitosi ha detto che vuole au-
mentare la qualità delprodotto Rai.Cicrede?
«La lezione di Tv7 ha un’origine indimenticata. La
scelgo come esempio di una tv, quella diretta da
Bernabei, non tutta ovviamente d’oro colato, che
rimane una modalità del servizio pubblico cui sa-
rebbe ragionevole ricondursi; fatti i conti, natural-
mente, con la politica e i partiti, il Paese e lo Stato,
la moralità e il civismo, la cultura e l’etica, la moder-
nità e la comunicazione di quegli anni.

Gubitosi, concertando ruoli e propensioni con la
presidente Tarantola, sta affrontando un’operazio-
ne non solo restitutiva, ma anche innovatrice, rivol-
ta ai palinsesti di un nuovo servizio pubblico. Ha
coraggio, politicamente. Ragionevolmente, rischia
in proprio. Meriterebbe di farcela».
Italkshowsonomoltocriticati,credechesianoanco-
raefficaci eutili, o éuna formula superata?
«E una pretesa assurda volere una televisione radi-
calmente migliore del tempo e della società che la
esprimono. Ci riuscì Bernabei, ma il contesto di al-
lora non è paragonabile a quello odierno. Oggi, con
un’interpretazione non sempre esemplare del plu-
ralismo, e in mancanza di puntuali approfondimen-
ti, il talk-show è un genere che si è conquistato uno
spazio importante nei palinsesti quantomeno gene-

ralisti. È stata una risorsa credo non esaurita, né a
tutt’oggi, drasticamente rinunciabile. Personal-
mente, ricordo una bellissima inchiesta di Santoro
filmata nel mondo dei camionisti, un pezzo di rara
efficacia, da Premio Italia».
Si parla di privatizzazione. Nel 2016 la Rai corre quel
rischio?
«Quando nacque la concorrenza privata, al mio pri-
mo impatto presidenziale con il C.d.A., tra un pro-
blema e l’altro si affacciò e proruppe una sorta di
disputa tra ideologia e politica, doverosità istituzio-
nali e libertà di espressione che, sotto sotto, espri-
meva, seppure non unanime, una sorta di inconfes-
sato disagio per l’arrivo sulla nostra scena di un
intruso! La privatizzazione della Rai è l’argomento
d’elezione di chi non riesce a farsi un’idea nuova di
servizio pubblico. Mi viene in mente chi parla sen-
za sapere bene quello che sta per dire. A un para-
dosso può capitare di peggio: che nessuno, alla fi-
ne, lo prenda sul serio. Una privatizzazione signifi-
cherebbe omologare, cioè distruggere, quel tanto
o poco d’identità su cui si dovrà lavorare per ridar-
le vigore e credibilità. Quanto alla partita con i par-
titi, spero che il risultato, finalmente, sia già scrit-
to».
Che consiglio darebbe al presidente della Vigilanza,
Fico?
«Nessuno. Se dovesse sbagliare avrebbe le sue ra-
gioni. Bisognerebbe dar loro la precedenza, e che
ciascuno ci mettesse del suo, ma si chiamerebbe
solo ragionevolezza».
ComesenatoredelPdcosapensadellasituazioneat-

tuale, così legata al destino di Berlusconi condanna-
to?Edel governodi larghe intese?
«Penso che occorra dare una gerarchia ai problemi
che si affollano non solo nel Pd. Stabilendo, prelimi-
narmente, che negli inquietanti scenari del Paese,
vada messa in sicurezza la continuità del governo
fino al momento in cui sia ragionevole chiudere un
compito, del resto, a tempo determinato. La veloci-
tà è amica della concitazione, e questa induce all’er-
rore. Va detto al Paese che il futuro non ci aspetta
chissà dove, il futuro è diventato di strettissima at-
tualità quando è cominciata la crisi. Ciò premesso,
sono obbligate altre ipotesi di lavoro. La previden-
za mette in fila i problemi, ordinandoli. Tutti, a co-
minciare dal primo».
Leisostieneil“Laboratorioperildocumentario”dial-
cunigiornalistiRai: si aprirà unanuova stagione?
«I documentari che lei intende stanno tornando nei
nostri porti. Sono quelli della modernità, non arri-
vano con i velieri. Che cosa portano? Le risposte a
un bisogno di realtà trasparente, fatta di materiali
non filtrati. “Documentario” è parola chiara, leale,
rifugge dagli accomodamenti, discredita le media-
zioni, è servizio, non solo spettacolo. In questo sen-
so ha già vinto una prova fino a ieri impensabile: il
Festival di Venezia gli ha tributato il Leon d’oro,
tra consensi pressoché unanimi. È la vittoria di un
“genere” non subordinato e negletto, è persino la
sua legittimazione sul grande schermo. Vale, se va-
le, un film d’autore. Cos’è cambiato? Il Paese, la
gente, questo tempo. E un “laboratorio” che creerà
nuovi professionisti, non gli eroi dell’impresa».

CULTURE

NATALIA LOMBARDO
Twitter@natalialombard2

SENATOREESCRITTORE

Unavitapienatra radio,
televisione,politicae libri
Natoa Ravenna il 21settembre del 1923,èstato
presidentedella Rai dal 1980 al 1986.Ha iniziato il
suo lavorodi giornalistaalla radio, dal 1947 al ‘62,
poièstato l’autore di famosiprogrammi televisivi
Rai,dal«Processoalla tappa» alla«Nascita diuna
dittatura»,da «La nottedella Repubblica» alle
tante inchiesteperTv7.
Nel 1981ha pubblicato il suoprimo libro,
«Socialistadi Dio», chevinse ilPremio
Bancarella.Ha scrittodecinedi librie havinto
moltipremi (dalDessì al Cimitile). Lasua ultima
creaturasono lepoesie de«L’infinito istante».
Èstatoeletto al Senato nelle listedei Dsnel 2001,
inquelle dell'Ulivonel 2006 enel 2008con il Pd.
Dal2009al 2012 èstatopresidente della
CommissionediVigilanza Rai.Oraè il senatore
eletto(esclusi i senatoria vita) piùanziano.

Nella foto Zavoli alla fine degli anni Ottanta in uno studio della Rai

U:
venerdì 20 settembre 2013 19



20 venerdì 20 settembre 2013



FINALMENTE UNA MOSTRA CAPACE DI PROPORCI UN
MAESTRO INTERNAZIONALE DI GRANDE PESO, MA PO-
COVISTODANOI,INVECEDIINSISTERESEMPREEDINUO-
VO SUGLI STESSI NOMI, pestando l’acqua nel mor-
taio. Si tratta dello spagnolo Francisco Zurbarán
(1598-1664) in mostra al Palazzo dei Diamanti di
Ferrara, presente con quasi cinquanta dipinti,
praticamente tutto il trasportabile, perfino da lo-
calità oltre Oceano come, Seattle e Città del Mes-
sico. Zurbarán è il meno noto della triade (gli altri
due sono Diego Velázquez e Esteban Murillo) con
cui la pittura spagnola ha partecipato alla gloria
del siglo de Oro, nella trionfale stagione del baroc-
co iberico. Ma perfino questa mostra accurata
non riesce a sciogliere il principale enigma critico
che grava su di lui. È certa la sua appartenenza al
clima del caravaggismo europeo, non si può pen-
sare a un parallelismo spontaneo sorto semplice-
mente per uno «spirito dei tempi», ma egli non ha
mai compiuto viaggi in Italia, a differenza del coe-
taneo Velázquez, senza parlare di un quarto
«grande» loro coetaneo, Jusepe Ribera, che si tra-
sferì a Roma appena dopo la morte del Caravag-
gio, per poi passare a Napoli e morirvi, noto a
tutti come lo Spagnoletta. Resta l’ipotesi che lo
schivo e «provinciale» Zurbarán, nato in Estrema-
dura, stabilitosi a Llerena nei pressi di Siviglia,
avesse avuto l’opportunità di vedere dipinti del
Caravaggio o della sua scuola giunti in Spagna
per il rientro di qualche grand commis dell’ammi-
nistrazione spagnola nel nostro Meridione.

Ma forse si dovrebbe fare perfino un passo in-
dietro, in effetti la pittura di questo artista consuo-
na con quella di un antesignano del Merisi quale
fu il più anziano dei tre Carracci, Ludovico, nato
un mezzo secolo prima del suo lontano e forse del
tutto involontario seguace. Ad assicurare una affi-
nità tra i due c’era prima di tutto la loro opzione,
dettata da modestia sociale e psichica, di rimane-

re «provinciali». Entrambi fecero puntate nelle
capitali, Roma e Madrid, ma vi si trovarono a disa-
gio, inoltre ebbero in comune anche un umile cul-
to devozionale per temi della vita della Madonna,
Cristo e Santi. Con gusto da intimisti, andavano a
riprendere da vicino le sacre figure, affrontando-
le con un deciso impegno realista. Questo vale
soprattutto per lo Spagnolo, che più che dipinge-
re i suoi soggetti, sembra intagliarli nel legno, tra-
durli in fantocci tridimensionali, da rivestire con
cura di stoffe reali, il saio monacale, qualche abi-
to e manto più appariscente, ma in ogni caso trat-
tati anch’essi con estrema cura, come per rivesti-
re feticci e manichini da porre sugli altari delle
chiese. Queste sacre figure, prese una a una onde

assicurarne un trattamento più accurato, intanto
risultano rifinite con un massimo di icasticità pro-
prio perché ci si presentano fasciate da quegli abi-
ti che si saldano alle epidermidi, costituendo un
tessuto unico di straordinaria solidità, viene qua-
si la voglia di allungare la mano e di accarezzare
superfici così evidenti. Inoltre, per accrescere un
senso di solitudine, le sacre immagini sono circon-
date da tenebre che le stringono ulteriormente in
una morsa, ma che d’altra parte si aprono per
l’illuminarsi di inserti mistici, quasi che dall’ottu-
sità di quei corpi si levassero i fantasmi delle visio-
ni mistiche che li confortano. Si stabilisce così un
brillante contrasto di chiari e di scuri. O se si vuo-
le è come se un raggio di luce, forando le tenebre,
si preoccupasse di andare a evidenziare ancor più
quelle solide presenze dei corpi, con tutto l’appa-
rato vestimentario con cui ci si presentano. C’è
anche un affascinante corollario, a questa dinami-
ca di luci e di ombre, di vuoti e di pieni, perché
quelle stesse illuminazioni improvvise, come di
faretti sparati a dar rilievo a dei primi piani, si
imbattono spesso non solo in corpi umani ma an-
che in oggetti. Come dire che Zurbarán è anche
un eccellente confezionatore di nature morte, sia
perché attorno ai suoi santi domestici compaiono
le povere cose di un arredo quotidiano, brocche,
vasi, avanzi di cibo, o magari libri di preghiere,
sia anche perché l’artista ha il coraggio mentale
di concentrarsi solo sulle presenze inanimate,
dando così un fortissimo contributo all’imporsi,
nel secolo, del genere nuovissimo della natura
morta, a fare concorrenza all’altro del paesaggio,
ma a quest’ultimo invece Zurbarán non dà alcun
contributo, visto che le sue visioni si consumano
tutte nell’interno di povere stanze.

WEEKENDARTE

ALTREMOSTRE

SCIPIONEPULZONE DAGAETA
Acuradi A.Acconci, A. Imponente,A.
Zuccari
Gaeta,MuseoDiocesano
Finoal27/10– catalogoPalombi

DIAFANE PASSIONI
Acuradi E.D.Schmidt eM.Sframeli
Firenze,Palazzo Pitti,Museodegli
Argenti
Finoal3/11 – catalogoSillabe

FLAVIAMATITTI

SANGUEDIDRAGO, SQUAMEDI
SERPENTE
Acuradi F.Marzatico,L.Tori
Trento,CastellodelBuonconsiglio
Finoal6/1/2014– catalogoSkira

Un’opera dell’artista spagnolo

Zurbarán
ilvisionario
Ilgrandespagnolodelsiglo
deOro inmostraaFerrara
ZURBARÁN
acura di IgnacioCanoRivero
Ferrara,PalazzodeiDiamanti
finoal6 gennaio
Cat. autoedito

RENATO BARILLI

Primagrandeesposizione dedicataagli
avoribarocchicon quasi 150pezzi
provenientidaipiù importantimusei del
mondoe dacollezioniprivate.Dalla
metàdelCinquencento, percircadue
secoli, la scultura inavorio fu
apprezzatae ricercata dallecorti
europeecome unadelle massime e più
sofisticate forme di espressione
artistica.Lamostra siconcentra sul
Seicentoma presentaancheavori
medievalie rinascimentali.

AutunnocontemporaneoaRoma

«ÈScipioneda Gaetamolto eccellente
nel fare i ritrattidi naturale, e talmente
sonoda luicondotti che paionvivi».
Cosìun contemporaneo giudicava
l’operadelpittore ScipionePulzone
natoaGaeta tra il 1540 e il 1542 emorto
aRomanel 1598, eccellente ritrattistadi
“tutti i Signoriprincipali” di Napoli,
Firenzee Romae di “tutte lebelle
donne”.La mostraè la prima
interamentededicataalla sua
produzione.

JUMPACROSSTHE UNIVERSE
INSTALLAZIONIDIFEDERICADI CARLO
acura diSimonaCresci
Roma,SalaSantaRita
dal20settembreall’11 ottobre

FedericaDi Carlo rappresenta la suacondizione
digiovane artista(è nata nell’84) aconfrontocon
unacrisi generazionale.«JumpAcross the
universe»èfrutto di dueprecedenti lavori:
«ISaltatori» e «Streamof Consciousness»

Attraversodipinti, sculture, arazzi,
preziosioggettid’arteegli affreschi di
DossoDossi eGirolamoRomanino che
decorano il Castellodel Buonconsiglio la
rassegna,organizzata incollaborazione
con il MuseoNazionale Svizzero,narra
unmondo abitatoda unicorni, draghi,
centauri,grifoni, basilischi, sfingi,
serpenti, chimere, sirene, mostri marinie
altri animali fantasticio inconsueti che si
incontranonella mitologia eabbondano
nell’iconografiacastellana.
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina. Magazine
10.00 Unomattina Storie Vere.

Magazine
10.30 Unomattina Verde.

Magazine
10.55 Rai Player. Rubrica
11.30 Unomattina Magazine.

Magazine
12.00 La prova del cuoco.

Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta. Magazine.
Conduce Franco Di Mare, 
Paola Perego.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce 
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 Tale e quale show.
Show. Conduce Carlo Conti.

23.35 TV7.
Rubrica

00.40 TG1 Notte.
Informazione

01.10 Che tempo fa.
Informazione

01.15 Cinematografo.
Rubrica

02.05 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

02.20 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

02.50 Mille e una notte 
- Teatro. Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.20 Heartland. Serie TV
09.05 Settimo cielo. Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
10.35 Tg2 - E...state con 

Costume. Rubrica
10.55 Tg2  - Medicina 33. Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 Tg2 - Eat Parade. Rubrica
13.50 Tg2  - Si, Viaggiare. Rubrica
14.00 Detto fatto. Rubrica. 

Conduce Caterina Balivo.
16.15 Ghost Whisperer.

Serie TV
17.50 Rai Player. Rubrica
17.55 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV 

19.35 N.C.I.S. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 Una mamma imperfetta.

Sit Com
21.10 N.C.I.S. Los Angeles.

Serie TV 
Con Chris O’Donnell, 
LL Cool J, Linda Hunt,
Peter Cambor, 
Daniela Ruah, Barrett  Foa,
Eric Christian Olsen.

22.40 Bates Motel.
Serie TV

23.30 Tg2.
Informazione

23.50 2 Next Economia e 
Futuro.
Rubrica

00.45 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 Rai News 24.
Informazione

08.00 Agorà Estate. Talk Show. 
Conduce Serena Bortone, 
Giovanni Anversa.

10.20 Io, Semiramide.
Film Storico. (1962) 
Regia di Primo Zeglio. 
Con Yvonne Furneaux.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Timbuctu: I viaggi di 

Davide. Rubrica
13.05 Terra Nostra. Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Rai Player. Rubrica
15.05 Le nuove avventure 

di Flipper. Serie TV
15.50 Age of the Dragons.

Film Fantasia. (2011) 
Regia di Ryan Little. 
Con Danny Glover.

17.15 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Il gioiellino.

Film Drammatico. (2011)
Regia di Andrea Molaioli. 
Con Toni Servillo, 
Sarah Felberbaum, 
Remo Girone, 
Vanessa Compagnucci.

23.05 Tg Regione.
Informazione

23.10 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.45 Correva l’anno.
Reportage

00.35 TG3 Chi è di scena.
Informazione

00.50 Appuntamento al 
cinema. Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels. Serie TV

09.00 Siska. Serie TV
10.00 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Flikken coppia in giallo. 
Serie TV

16.05 Dreamer - La strada per 
la vittoria.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di John Gatins.
Con Dakota Fanning.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.25 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Quarto grado.
Attualità. Conduce 
Gianluigi Nuzzi, 
Sabrina Scampini.

00.15 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.20 Under suspicion.
Film Thriller. (2000) 
Regia di Stephen Hopkins.
Con Monica Bellucci.

02.18 Il bandito dagli occhi 
azzurri.
Film Drammatico. (1980)
Regia di A. Giannetti. 
Con Franco Nero.

03.50 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.10 Il Segreto II.
Telenovelas

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint.

Show
21.11 Baciamo Le Mani - 

Palermo-New York 1958.
Serie TV 
Con Sabrina Ferilli, 
Virna Lisi, Francesco Testi, 
Martina Pinto, David Coco,
Massimo Bellinzoni.

22.55 Matrix.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

01.05 Tg5 - Notte.
Informazione

01.34 Meteo.it. Informazione
01.35 Paperissima Sprint.

Show
02.09 Uomini e donne.

Talk Show

06.35 Summer Crush. Serie TV
06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Tutto in famiglia.

Serie TV
09.45 Royal pains. Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama. Serie TV
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 2 Broke Girls. Serie TV
16.00 How I Met Your Mother.

Serie TV
16.55 Community. Serie TV
17.50 Mike & Molly. Serie TV
18.15 Life Bites.

SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami.

Serie TV
21.10 Transformers 3.

Film Azione. (2011) 
Regia di Michael Bay. 
Con Shia LaBeouf, 
R. Huntington-Whiteley, 
Patrick Dempsey, 
John Malkovich.

00.05 Stealth - Arma suprema.
Film Azione. (2005) 
Regia di Rob Cohen. 
Con Josh Lucas, Jessica Biel,
Jamie Foxx, Joe Morton.

02.10 Sport Mediaset.
Sport

02.35 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce Lilli 
Gruber.

21.10 Grey Owl - Gufo Grigio.
Film Avventura. (1999) 
Regia di R. Attenborough. 
Con Pierce Brosnan, 
Annie Galipeau, 
Stewart Bick.

23.25 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.35 Bookstore.
Rubrica

01.15 Movie Flash. Rubrica
01.20 Fast Forward.

Serie TV
02.10 N.Y.P.D. Blue.

Serie TV
03.05 Otto e mezzo (R).

Rubrica

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 I Borgia - 2a stagione.
Serie TV 

23.05 Ti presento i miei.
Film Commedia. (2000) 
Regia di J. Roach. 
Con R. De Niro, B. Stiller.

01.00 La fabbrica di 
cioccolato.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di T. Burton. 
Con J. Depp, F. Highmore, 
H. Bohnam Carter.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Jumanji.
Film Fantasia. (1995) 
Regia di J. Johnston. 
Con R. Williams, B. Hunt, 
K. Dunst.

22.50 Hook-Capitan Uncino.
Film Fantasia. (1991) 
Regia di S. Spielberg. 
Con R. Williams, 
D. Hoffman, J. Roberts.

01.15 Una moglie per papà.
Film Commedia. (1994) 
Regia di J. Nelson. 
Con W. Goldberg, R. Liotta.

21.00 La memoria del cuore.
Film Metrica/Poesia. (2012)
Regia di M. Sucsy. 
Con C. Tatum, R. McAdams,
S.Neill, S.Speedman

22.50 Prestazione straordinaria.
Film Commedia. (1994)
Regia di S. Rubini. 
Con S. Rubini, M. Buy.

00.40 Possession.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di Joel Bergvall, 
Simon Sandquist. 
Con S. Michelle Gellar.

18.45 DreamWorks Dragons:  
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.10 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.10 Transformers Prime 
Beast Hunters.
Cartoni Animati

21.00 Stars Wars: The Clone Wars.
Cartoni Animati

21.50 Teen Titans.
Cartoni Animati

22.15 Wakfu.
Cartoni Animati

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 River Monsters.
Documentario

22.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

22.55 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote
- On The Road.
Documentario

19.00 Revenge.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Occupy Deejay Light.
Show

21.00 Fino alla fine del mondo.
Reportage

23.00 Pascalistan.
Documentario

23.30 American Horror Story.
Serie TV 

00.20 Jack Osbourne No Limits.
Reportage

DEEJAY TV

18.30 Calciatori - Giovani 
Speranze. Docu Reality

19.30 Snooki And Jwoww.
Show

20.20 Geordie Shore.
Reality Show

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.50 Snooki And Jwoww.
Show

23.00 Gandia Shore.
Reality Show

23.50 MTV Video Music 
Awards 2013. Evento

MTV

RAI 1

21.10:  Tale e quale show
Show con C. Conti.
Le celebrities in gara saranno seguite 
tutta la settimana da una squadra 
di coaches.

21. 10:  N.C.I.S. Los Angeles
Serie TV  conC. O’Donnell.
Callen, Sam, Kensi e Deeks devono lavo-
rare sotto copertura per indagare su una
imboscata collegata ad un trafficante.

21.05:  Il gioiellino
Film con T. Servillo. 
La Leda è una grande azienda agro-
alimentare ramificata nei cinque 
continenti, quotata in Borsa.

21.10:  Quarto grado
Attualità con G. Nuzzi, S. Scampini.
A 10 giorni dal nuovo processo 
d’Appello, A. Knox ha rilasciato la sua 
prima intervista ad una tv italiana.

21.11:  Baciamo Le Mani 
                  - Palermo-New York 1958
Serie TV con S. Ferilli.  
Dopo la morte di Pasquale, Agnese è 
inconsolabile.

21.10:  Transformers 3
Film con S. LaBeouf.
Gli Autobot, guidati da Optimus 
Prime, sono tornati in azione contro 
i malvagi Decepticons.

21.10:  Grey Owl - Gufo Grigio
Film con P. Brosnan.
Archie smercia pelli di castoro, ma 
un giorno decide che gli animali non 
devono essere uccisi...
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DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● ORMAIDAQUASIDUEGIORNICIPER-
SEGUITANO QUEI DUE OCCHIETTI

PUNTATICOMESPILLI,CHECIGUARDANO
DATUTTI ITG, su tutti i canali, a tutte le
dannatissime ore del giorno e della not-
te. Provare a sfuggire a quello sguardo
è impossibile; non ci si riesce neanche
spegnendo la tv, perché da tutti i gior-
nali e da tutti i siti dei giornali (compre-
so il nostro) quei due puntini neri, re-
sto pietoso della chirurgia plastica,
continuano a offendere e minacciare.
E non solo i comunisti (che poi siamo
sempre noi), i magistrati e la cosa pub-
blica, che poi sarebbe la Repubblica ita-
liana, ma anche il nostro futuro. Per-
ché la frase più spaventosa che Berlu-
sconi ha detto fissandoci a quel modo
(e che non è stata ancora abbastanza
denunciata nei commenti politici), è
stato quel terribile: «Io resterò sempre
con voi».

Minchia, come direbbe Montalba-
no, ma che cosa abbiamo fatto di male,
per meritarci una punizione del gene-
re? Non abbiamo già pagato abbastan-

za, nel passato ventennio, agli infiniti
appetiti di quest’uomo della prepoten-
za, con tutti i suoi famigli e figli e azzec-
cagarbugli? Di fronte al Paese regredi-
todi trent’anni e indebitato per i prossi-
mi cent’anni, alle tasse da lui aumenta-
te con il gioco delle tre carte, allo scan-
dalo di una grassazione continua che
non ha risparmiato neanche i terremo-
tati, siamo pure costretti ad assistere
alla replica decaduta, decadente e inde-
cente dell’evasore ritornante. No, ba-
sta, per cancellare l’incubo ormai sia-
modisposti a tutto, anche avotare Ren-
zi. Sempre che Grillo, nella sua specu-
lare patologia imperiale, non continui
a favorire Berlusconi da qui all’eterni-
tà. Ieri, infatti, l’ex comico genovese ha
confermato, tramite stampa estera,
che vuole tenersi il porcellum per po-
ter governare da solo l’Italia, l’Europa
e il resto del mondo (la Cina è già stata
avvertita, tramite ambasciatore).

Presi tra i due fuochi, non ci resta
che invocare la convenzione di Gine-
vra per i crimini contro l’umanità.

Berlusconi
èdappertutto
Invochiamo
laConvenzione
diGinevra

FRONTEDELVIDEO
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Montepremi 1.615.923,47 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 12.617.876,90 4+stella € 40.517,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.992,00

Vinconoconpunti5 € 60.597,13 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 405,17 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,92 0+stella € 5,00

Nazionale 74 36 28 33 78
Bari 40 24 61 65 27
Cagliari 60 50 24 47 13
Firenze 13 72 89 43 22
Genova 26 86 68 10 36
Milano 38 49 25 86 79
Napoli 1 72 28 69 34
Palermo 64 76 52 54 87
Roma 62 21 89 79 65
Torino 12 37 38 11 90
Venezia 22 7 50 19 85

LOTTO

10eLotto
1 7 12 13 21 22 24 26 37 38

40 49 50 60 61 62 64 72 76 86

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
15 21 28 75 81 86 38 82

Nonèpiù tempoper miliardari romantici

SPORT

DOPO CINQUE MESI DI ESTENUANTE TRATTATIVA, UNA
CERTEZZA sembra finalmente esserci: Massimo
Moratti ha venduto l’Inter. L’acquirente è ovvia-
mente Erick Thohir, magnate indonesiano appar-
tenente alla più potente famiglia del paese asiati-
co, con interessi che spaziano dai media al carbo-
ne, passando per le automobili. Si tratta di un pas-
saggio molto importante per il calcio italiano, ri-
masto fino ad oggi immune (con l’eccezione della
Roma americana) dall’ondata di acquisizioni ex-
tra Ue che ha travolto il football continentale ne-
gli ultimi anni. Ma se la cessione del club gialloros-
so è avvenuta all’insegna del basso profilo, nel ca-
so della società nerazzurra le cifre ed i progetti in
ballo sembrerebbero di ben altre dimensioni,
molto simili a quelli che hanno riguardato club
come il Manchester United o il Paris Saint Ger-
main. Il condizionale però è d’obbligo, perché al
momento non si conoscono con precisione né ci-
fre, né idee.

TEMPI
Che i tempi fossero finalmente maturi, lo si era
capito all’inizio della settimana, quando Moratti
aveva lasciato Milano, ufficialmente in direzione
di Londra, per motivi familiari e di affari. In mol-
to avevano subito sospettato che dietro il viaggio
ci fosse di mezzo la vendita del club, ma visti i
tempi biblici della trattativa nessuno si sbilancia-
va sulla possibilità che si fosse realmente arrivati
ad un punto di svolta.

Le cose sono cambiate quando testimoni ocula-
ri hanno visto il proprietario dell’Inter a Parigi,
mentre entrava nella sede della Lazard, la banca
d’affari a cui Moratti aveva affidato un anno fa la
ricerca di un socio. Dall’Inter avevano evitato con
cura di far sapere che il presidente avrebbe fatto
un salto a Parigi e la sua presenza nella sede della
banca d’affari ha chiuso il cerchio. Da quanto tra-
pela, sarebbe stato trovato l’accordo per la cessio-
ne della maggioranza della società (70%), per
una cifra intorno ai 350 milioni (debiti compre-
si), con un ruolo comunque centrale per la fami-
glia di petrolieri (quale?). Le firme sui contratti,

quelle poi dovrebbero essere apposte la prossima
settimana, di sicuro entro una trentina di giorni.
Erick Thohir ha raggiunto Moratti a Parigi, per
avere un terzo incontro faccia a faccia con il suo
nuovo partner, dopo i due andati in scena ad Im-
bersago (residenza brianzola dei Moratti) e Mila-
no.

Il quasi ex numero uno nerazzurro, al rientro
da Parigi, ha cercato di gettare acqua sul fuoco
mediatico che si è accesso nel pomeriggio di ieri,
ma per la prima volta in cinque mesi ha comunica-
to qualche dettaglio sull’operazione. In modo par-
ticolare svelando che «nel caso in cui l’operazione
vada in porto, perché al momento non è stato
chiuso nulla, non credo che sarò ancora presiden-
te. L’incontro con Thohir? È stata un’occasione
per conoscerci leggermente di più, conoscere an-
che le persone che al limite possono, potrebbero
entrate con Thohir nell’eventuale accordo. È ser-
vito più per una conoscenza più approfondita fra
le persone, che per decidere. Non ci sono nean-
che grossi problemi da risolvere».

«Insomma non cambia la cosa» ha continuato
Moratti «non è che abbiamo aumentato o diminui-
to quello che possa essere il tipo di operazione
che dovremmo fare. Per arrivare all’accordo dob-
biamo capire bene poi quando sarà il momento
giusto. Le quote non sono un problema ed i ruoli
proprio sono l’ultima cosa al mondo che possa
creare dei problemi. Però le operazioni di questo
tipo sono complesse, non sono semplicissime. Ba-
sta un piccolo incaglio che può far saltare tutto».

Di sicuro i Moratti non usciranno del tutto di
scena: «La mia famiglia rimarrà. Ma questo è un
ristrutturare tutto in termini più organizzati per
affrontare il futuro. Visto che ci sono giocatori
che costano cento milioni, a questo punto biso-
gna cominciare a capire che, per rimanere allo
stesso livello, ti devi strutturare in termini tali da
poter affrontare anche questo tipo di situazione.
Perché l’Inter non può rimanere a un livello diver-
so».

Massimo Moratti si appresta così a lasciare la
scena come uno dei presidenti più vincenti della
storia del calcio italiano. A fronte di investimenti
faraonici, forse inferiori soltanto a quelli fatti da
Silvio Berlusconi, il numero uno interista ha por-
tato alla bacheca del suo club, in 18 anni di alti e
bassi, qualcosa come 5 scudetti (uno a tavolino
ndr), una Champions League, una Coppa Uefa,
un Mondiale per club, 4 Coppe Italia e 3 Super-
coppe italiane. Per Erick Thohir e per chiunque
verrà dopo, non sarà facile eguagliare un palma-
res di questo tipo. Gli interisti, quelli veri, non
dimenticheranno quello che Moratti ha fatto.
Mai.

L’ANALISI

ORESTEPIVETTA

GIOVEDÌ 19 SETTEMBRE

Ilnumerounonerazzurro
avrebbecedutocirca il70%
delpacchettoazionario,per
unacifravicinaai350milioni
dieuro.Agiorni le firme

GIUSEPPECARUSO
MILANO

EUROPALEAGUE

LaFiorentinabatte facile
ilPaçosdeFerreira
GiuseppeRossi ingol
AllaFiorentina ci volevaproprio questavittoria.
Dopouna settimana di polemiche, velenie
infortuni, lasquadra di Montella avevabisogno
diuna boccatadi ossigenoe questaè arrivata
con l’esordio inEuropa Leaguecontro i modesti
portoghesidelPaços de Ferreira.Tre azero il
risultato finalecon retidi Rodriguez(colpodi
testasucalciod’angolo di GiuseppeRossi) nel
primotempo, il raddoppiodelbrasiliano Matos
e il terzo sigillo conuna piccola epreziosa perla
diGiuseppe Rossia dieciminuti dalla fine.
«Aldi là degli infortuni, èandata in campouna
squadracompletae quantomeno comeruolo
nonci èmancato nessuno»,hadetto
l’Aeroplanino.Se la vittoriadi ieri abbia calmato
l’ambienteviola lo sicapirà laprossima
domenica.LaFiorentina saràattesaaBergamo.
L’Atalantavaledi sicuro piùdelmodesto Paços.

SEGUEDALLAPRIMA
Una frattura per colpa degli stranieri
che i rossoneri volevano esclusi
mentre i dissidenti non pensavano
fosse giusto: giusto per riconoscenza,
giusto perché i fondatori del calcio
italiano erano stati proprio gli
stranieri. Adesso che il nuovo padrone
indonesiano arriva, quel nome le va
perfetto, addirittura stretto, ma
chiamarla «la Globale» sarebbe
davvero troppo. Internazionale o
«globale» (Ambrosiana lo fu solo con
l’autarchico Mussolini) si chiude il
cerchio, tra sudamericani, giapponesi,
slavi in campo insieme con residui
italiani, con un indonesiano in tribuna

a metterci i tanti soldi. Trecento,
quattrocento milioni per ripianare i
debiti di Moratti, per due terzi della
società, per «rilanciare» la squadra.
Come se fosse facile. Erick Thohir è
quello che si definisce un «magnate».
Una novità: finora s’erano visti in giro
russi stracolmi di rubli e emiri
stracolmi di petrodollari. In un certo
senso niente di eccezionale, niente di
stravagante: i primi si sono arricchiti
lucrando su un paese potente in
dissesto, i secondi speculando su beni
dinastici, tutti continuano a misurare
la loro ricchezza in barili di oro nero.
Di indonesiani non se n’erano mai
incontrati nei nostri occidentali stadi
calcistici, ma si intuiva da tempo che
in quel lontano oriente qualcosa si
stesse muovendo. Ricchi stavano
diventando anche gli indonesiani, non
tutti ovviamente, perché quello resta

un paese dalla forbice larghissima tra
chi ha tanto e chi non ha niente (la
mortalità infantile è di trenta per
mille). Thohir appartiene alla prima
categoria e scende in Italia
confermando non solo il declino del
nostro Paese, l’appannamento
conseguente di Milano, ma soprattutto
che il mondo ormai si muove secondo
un asse diverso da quello che s’era
calcolato per millenni. Addio: la
ricchezza, la potenza, il dinamismo
stanno al momento da altre parti.
Massimo Moratti non chiuderà la sua
storia calcistica, continuerà nell’Inter,
perché pare che il «magnate»
indonesiano lo voglia al proprio
fianco, non voglia cioè privarsi
dell’esperienza del primo tifoso
nerazzurro, erede di un
«presidentissimo» e di una
«presidentissima», la sciura Erminia.

Angelo aveva cominciato a lavorare a
sedici anni, faceva il rappresentante di
combustibili girando in bicicletta.
Avviò la sua carriera di imprenditore
acquistando una torbiera. Poi fondò la
Saras. Massimo (con il fratello
Gianmarco) la Saras la trovò già
pronta e gonfia di quattrini. Di
quattrini, per la sua squadra, per
onorare la propria immagine e il
proprio orgoglio di «primo tifoso»,
Massimo Moratti ne ha spesi
(sperperati per imaligni) una valanga.
Forse un miliardo e mezzo di euro,
per comperare giocatori e aggiustare
bilanci in deficit. Ma anche la Saras,
come l’Italia, vive la sua stagione di
sofferenza. Si deve cambiare, cioè
ridimensionare, risparmiare, dopo
diciotto anni nel nome di Massimo
Moratti, dopo cinque scudetti, quattro
Coppe Italia, una Champions League,

dopo il triplete di Mourinho. Thohir
pare voglia costruire un nuovo stadio
e fare business. Il tifoso nerazzurro
non soffrirà. Gli basta poter sperare
un’altra volta. Solo i nostalgici
rimpiangeranno. Ma in maggioranza
rimpiangeranno il «vero» Moratti, e
cioè Angelo (con Herrera, Sarti,
Burgnich, Facchetti, Bedin, Guarneri,
Picchi, Jair, Mazzola, Milani, Suarez,
Corso). A tutti toccherà riflettere sugli
sconvolgimenti del mondo che non
hanno risparmiato il pallone e non
hanno risparmiato Milano (ma anche
Londra o Parigi). Ai cugini rossoneri
potrebbe toccare la stessa avventura.
Persino Berlusconi potrebbe pensare
al ritiro. Gli emiri sono già stati
contattati. I cinquecento milioni da
versare nelle casse di De Benedetti
potrebbero accelerare i tempi. La
«decadenza» non viene mai da sola.

Accordofatto
Moratti-Thohir
L’Inter al magnate indonesiano
«Nonresteròpresidente»

U:

ErickThohir sarà il nuovo proprietariodell’Inter
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